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PREFAZIONE ALLA 7° EDIZIONE 


Il costante © crescente favore con cui viene accolto questo libretto 
pa i e dagli Studenti mi incoraggia e mi obbliga a 
di renderlò sempre più adatto ai bisogni della Scuola. 
AI er qu slo motivo e per le modificazioni introdotte dal nuovo 
DA programma del Ministro Giovanni GevtiLE allo studio delle Scienze 
— Naturali nelle Scuole germani, il lavoro si presenta qui 
completamente Teo: 


s— ]V > 


hamno una, connessione con esse e non si potevano tralasciare nel 
testo senza renderlo oscuro, rimangono senza la linea marginale 


e sono în carattere un po’ più fitto. 
L’Insegnante — se gli avanza nella Scuola un po’ di tempo — 


saprà ben scegliere tra queste aggiunte quelle che saranno più 
— utili ai suoi allievi, consigliandone la lettura e facendo loro no- 
che contengono ur utili anche dopo terminato îl corso 


1. — Introduzione. 


1. Definizioni. — Dicesi corpo 0 cosa materiale tutto ciò 
che possiede tre dimensioni e quindi è esteso. 


2. — Dicesi fenomeno ogni mutazione che avviene nei corpi. 
I fenomeni naturali che avvengono nei corpi non viventi possono 
essere di due sorta: fenomeni fisici e fenomeni chimici. 


; Fenomeni fisici sono quelle mutazioni in cui non si altera 
la sostanza dei corpi (mutazioni accidentali), p. es.: l’arroventarsi del 
ferro è un fenomeno fisico, perchè il ferro rovente è sempre ferro. 


Fenomeni chimici sono quelle mutazioni in cui si altera la 
sostanza del corpo (mutazioni sostanziali), p. es.: l’irrugginirsi del 
ferro è un fenomeno chimico, perchè in esso si altera la sostanza del 


— ferro, formandosi un nuovo corpo che I 


1 
6. Seconda proprietà è la 4mpenetrabitità. per cui lo 
spazio occupato materialmente da un corpo non può essere occupato i 
da un altro corpo nello stesso tempo. 
Esperienza. — Immergendo verticalmente un bicchiere capovolto P 

in un vaso d’acqua, il liquido non 
entra nel bicchiere perchè impe- 


dito dall'aria che vi è contenuta | 
(fig. 1). Applicazione di questo fatto | | 
f è la campana dei palombari. i 
7. La divisibilità è quella î 
proprietà, per cui un corpo può 
essere scomposto in parti più o meno È 


grandi, spesso piccolissime. 


Fig. 1. — Impermenbilità dei corpi Esperienza. — Un piccolo pez- 
È. - ‘ zetto di un colore di anilina può 
23 colorire sensibilmente una gran massa d’acqua. 
E î 8. — Porosità è la proprietà posseduta, in maggiore o minor 


grado, da tutti i corpi, di avere nell’ interno un numero grandis- 
simo dì minutissime cavità. 


Esperienze. — Una palla d’oro cava riempita d'acqua, e poi sal- 
data, fu martellata dagli Accademici del Cimento (1661), i quali la 
videro trasudare minutissime goccioline d’acqua. 

Sopra un tubo di vetro sì metta per coperchio una scatolettà 
contenente mercurio, e col fondo di cuoio o di legno tagliato tras- 
versalmente alle fibre. Se da quel tubo si leva l’aria con una mac- 
china pneumatica, il mercurio passa per i pori del cuoio o del legno, 
è formando la pioggia di mercurio. 


9. Compressibilità è la proprietà dei corpì di diminuireg 
volume. per causa di forze meccaniche. sich I 


_ — Blasticità è la proprietà che hannoi ì corpi di cite 
forma ae Pon cessa la causa he la modificava. | 
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la elasticità di pressione, come in una palla di gomma com- 
pressa da un peso, la quale ritorna sferica appena lo si toglie; 
la elasticità di torsione, come in un filo contorto che 
tende a storcersi, ecc.; 
la élasticità di trazione, come da un nastro di gomma che 
tirato si allunga, abbandonato ritorna alla lunghezza primitiva. 
g g 


11. — Dilatabilità è la proprietà che hanno i corpi di au- 
mentare di dimensioni per effetto specialmente del calore, di forze 
meccaniche, ecc. 


Esperienza. — Una spranga di metallo riscaldato si allunga 
(vedi fig. 58), ecc. 


12. — Inerzia è quella proprietà generale, per cui tutti i 
corpi inorganici tendono a conservare lo stato di quiete, se si tro- 
| vano in quiete, o di moto se si trovano in moto. ; 


Espentenze. — Si mettano în colonna, una sopra l’altra, diverse 
monete; se colla schiena della lama di un coltello si dà un forte 


3. — Forze e movimenti 


14. Forze. — Dicesi forza ogni causa capace di produrre un 
fenomeno. i ; | 
Dicesi /orza meccanica ogni causa capace di modificare lo stato 
di quiete o di moto dei corpi. i 
fi una forza meccanica, sia essa istantanea o continua, si deve 
tener conto di quattro elementi: l’arvensità, la direzione, il verso 


e il punito di applicazione., 


L'intensità è il rapporto tra la grandezza della forza data e 
quella d'un'altra presa come unità di misura. D’ordi- 
nario l'intensità si esprime in Kilogrammi e si misura 
col dinamometro (fig. 2). Il dinamometro è costituito da 
una molla di acciaio fissa da una parte e mobile dal- 
l’altra, ove porta un indice che scorre sopra una scala 
graduata in Kilogrammi. Dalla parte mobile la molla 
porta un anello per applicarvi la forza che si misura. 


La direzione d'una forza è la retta lungo la quale 
essa tende a muovere il corpo cui è applicata: ma sic- 
come una retta può essere percorsa in due versi con- 


trari, così bisogna distinguere oltre alla direzione 
anche il verso. i 


_  lpunto d'applicazione di una forza è il 
| punto del corpo sul quale essa agisce (1). 


— Se più forze 
comporta come se 
he dicesi risultante, 
ultante è nulla, 
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8° caso: forze dello stesso verso. La risultante è ugnale alla 
somma delle componenti (fig. 8) 


ì 


È b_, re 


p pi 
fig. 3. Pig. 4. Fig. 5. 


P_P=0 R=P_P, R=P+P 


17. Forze concorrenti. — Trorema 1° — Date due forze appli- 
cate ad uno stesso punto e formanti angolo fra di loro (concorrenti) 
la loro risultante è rappresentata in intensità, direzione e verso dalla 
diagonale del parallelogramma (fig. 6) costruito coi segmenti che 
rappresentano le due forze (1). 


0 


18. Forze parallele. — Tronema. — La risultante di due fop 
parallele, dirette nello stesso verso, è uguale alla loro somma dal 
ed il suo punto di applicazione divide il segme pi 
inti di applicazione delle forze date Mi i 

parti che sono inversamente proporzia. 
A 0 8 nali alle due forze (fig. 8). ta 


esse parallela, 
congiungente i due pi 


19. Definizioni. — Un corpo dicesi in 
quiete assotula quando non cambia pogi- 
zione nello spazio, — in quiete relativa 
quando conserva sempre la sua posi. 
zione rispetto ad un altro corpo qui 

o uieto 
mobile. Ce i 


A La, RSI 
; d'un corpo, è rettilineo se 
È questo percorre 
Fig, S. — Forze parallele una linea retta, curvilineo se or 


| diante il quale una forza può produrre 


qui le macchine semplici, che sono: la 


| applicabili alla leva si chiamano polenza e resistenza. 


4. — Macchine semplici 


20. Lavoro, macchine. — Dicesi lavoro l’efletto che una forza 
meccanica applicata ad un corpo produce, vincendo una resistenza 
lungo un noto spazio. Per es. un martello che batte un chiodo per 
farlo penetrare nel legno, produce un lavoro che è misurato dalla 
resistenza del legno e dalla lunghezza della penetrazione del chiodo. 

L'unità di misura di lavoro è il Kilogrammetro (Kgm), ossia il 
lavoro compiuto innalzando il peso di un Kg. all'altezza di un metro. 

Dicesi potenza di una macchina il lavoro che essa eseguisce in 


. un minuto secondo. = 


L'unità di potenza è il Cavallo vapore (HP), pari a 75 Kgm. 
al minuto secondo. 


21. — Una macchina è un corpo, od un sistema di corpi, me- 
un determinato lavoro. Noi consideriamo 


eva, la carrucola, la ruota nel cilindro, 
il piano inclinato, la vite ed il cuneo. 


22. Leva. — La leva è un’asta rigida, 
inflessibile, mobile intorno ad un punto 
‘ulero) e sulla quale pese agire due à 
rze, che tendono a farla girare in senso opposto. Le due forze 


Fig, 9. — Leva di 19 genere 
(interfissa). 


st pi 


| nalato per ricevere una fune: essa è girevole intorno ad un asse 


10 


Dicesi braccio della potenza la distanza dal fulero alla dire 


zione della potenza ; braccio della resistenza la distanza dal fulero 
alla direzione della resistenza. 
La condizione d’equilibrio nella leva è che sussista questa pro- 


porzione: potenza P sta a resistenza R come braccwo della resi 
stenza B' sta a braccio della potenza B. 


PARi==0Ba vb: 


La leva sì presta a molte utili applicazioni. Sono leve il mar- 
tello, la tenaglia, il badile, il piccone (1° genere); così pure il 
rompinoci, ì pedali del tornio e della macchina a cucire (2° ge- 
nere); ed anche la morsa, la pinzetta, le ossa mobili del corpo 
umano (3° genere). 


23. Carrucola. — La carrucola è una ruota col contorno sca- 


centrale, fisso ad una sta/fa che serve alla sospensione. 
La carrucola può essere fissa o mobile. Se è fissa 
Ò (fig. 12), corrisponde ad una leva di primo 
genere, che ha per fulcro l’asse intorno alla | 
quale gira la ruota, e Ja potenza e la resistenza 
sono applicate ai due rami della fune. Essendo  \ 
questi tangenti alle estremità di un diametro, 
P| ‘n° hanno bracci eguali, e la carrucola è in equili- 
brio quando la potenza è eguale alla resistenza. 
Catuoola Se la carrucola è mobile (fig. 13), corri- ris. 18. 
fissa. sponde ad una leva di secondo genere, dove, se ea 

.___.__l tratti di fune sono paralleli, il fulero e il punto °°°! 
di applicazione della potenza sono situati all'estremità di un diametro, 
e la resistenza è applicata all’asse della ruota. Così essendo il braccio 
È E Li della potenza doppio 

di quello della resi- 
stenza, si avrà equi- 
Ss librio quando la 

tenza è metà della 
resistenza, cioe: 


| ui Il 

Ò 

Ù è come nella leva; le due braccia corrispondono al raggio del 
la Im cilindro ed al raggio della ruota (fig. 14). 
Q Trey, . sodi : - 

6 25. Piano inclinato: — È un qualunque piano resistente, che 
non sia orizzontale. Lungo un piano inclinato il peso d'un corpo 
che vi sì posa sopra non è del tutto sostenuto e non è del tutto 

; libero (fig. 15 e 16). 
Il mon 
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(2% 
coma 

NO sca: 
in asso 

i) 

Fig. 15, i, Pig. 16, 
fd: de= CB: BA fai: de= CB CA 
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parallela al piano inclinato 
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Il rilievo elicoidale della vite dicesi filetto 0 verme della vile, | 

La distanza fra un giro e l’altro del verme dicesi passo. Ja 

i vite si fa d’ordinario girare in una cavità cilindrica fornita d'un 

incavo elicoidale corrispondente al verme: questa cavità dlicesi Mma- 

: drevite, 0 chiocciola. La vite si fa girare per 

mezzo di una manovella qualunque (caccia- 
vite, chiave inglese, ecc.). 

La condizione d’equilibrio di questa mae- 
china è che la potenza sta alla resistenza, 
come il passo della vite sta alla circonfe- 
renza utile (1) della manovella. 

Moltissime applicazioni della vite (p. es.: 
il torchio, la vite di pressione, ecc.) traggono 
profitto dall’attrito grandissimo a cui essa 
va soggetta. 9 - 

Fig, 18. Siccome la vite ad ogni suo giro si avanza 

Vie eemetiea di una quantità uguale al suo passo, cono- 

scendo questo esattamente, si possono misu- 
rare anche piccolissimi avanzamenti della vite, applicando a questa 
superiormente un disco abbastanza largo, diviso in parti uguali. 
Si ha così la vite micrometrica (fig. 18). ; 


—_ 27. Cuneo. — Il cuneo è un prisma triangolare isoscele con 
Vl acuto ((agliente): esso serve come mezzo di separazione. 

icesi lesta; le due faccie che for- i 

ll cuneo è un doppio piano in- _ 


testa: somma dei fianchi. 
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Peso relativo è il rapporto fra il peso del corpo dato e quello 
di una unità di misura. 

Peso specifico è il rapporto fra il peso di un corpo dato e 
quello d'un egual volume d'acqua pura alla temperatura di 4°0, 
ossia è il peso, in grammi, di un em* del corpo dato. 


29. Bilancia. — La bilancia (fig. 19) è lo strumento che serve 
a determinare il’peso relativo dei corpi. 

Nella sua forma comune essa è composta di un'asta metallica 
detta 97090, mobile delicatamente sopra un prisma triangolare di 


30. Stadere. — Le stadere (fig. 20) sono bilancie col giogo 
a braccia disuguali, molto nsate. Il piatto è uno solo, appeso al 
braccio minore, e vi si colloca il corpo da pesare. Sul braccio Inag- 
giore si fa scorrere un peso costante, dello 720rc0, 0 romano, che 
fa equilibrio a pesi tanto maggiori quanto maggiore è la lunghezza 
del suo braccio di leva. 


& ; | Fig. 20. — Stadera. 


| pesalettere sono piccole stadere con leva ad angolo. 


Le bilancie a ponte sono stadere grandi,.dove i corpi da pesare 
“sì collocano sopra un’ opportuna piattaforma. A È 
; SE e PANCHE 


31. Attrazione u 
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Il filo a piombo, usato per verificare le direzioni verticali, è un 
filo che porta un peso cilindro-conico di ottone, Lasciato libero, 
esso sì dispone in direzione perpendicolare alla superficie piana di 
qualsiasi liquido che ivi sì trovi in quiete. 


2 legge della gravità. — La intensità della gravità è diret- 
tamente proporzionale alle masse dei corpi attratti. Quindifun corpo 
ha tanto maggior peso, quanto più grande è la sta massa. 

Ne viene di conseguenza che un corpo di massa 100 sarà attirato 
con forza 100, e un corpo di massa 10 sarà attirato con forza 10, 
e allora si dimostra in meccanica che /fwti è corpi nel vuoto ca- 
dono con eguale velocità. 

Diciamo nel vwoto, perchè quando i corpi cadono nell'aria, 
questa oppone loro una resistenza che rende più lenti i corpi leggeri./ 
Infatti, seno dati due corpi di egual volume: A di massa 100, e 8 di 
massa 10. Supponiamo che in un dato istante abbiano ambedue la 
stessa velocità e che per quel volume e per quella velocità l’aria 
opponga una resistenza = 4. Ne segue che al corpo A vengono 
tolti i ‘/,, della sua velocità, mentre al corpo B vengono tolti 
ì ‘/,,, che è ben di più. 


EseeRrIENza. — Sopra una moneta da 10 centesimi si metta un 
dischetto di carta di diametro un po’ minore. Lasciando cadere la 
moneta, la carta cade contemporaneamente, perchè la resistenza 
dell’aria è rotta dalla moneta. 


- 33. Centro di gravità. — Essendo ciascuna particella di un 
corpo attirata dalla gravità, è come se il corpo fosse attirato da 


| tante forze parallele ed uguali quante sono le unità di massa che 


‘esso contiene, ‘e noi possiamo farci una idea della 


li È 3 


risultante di tutte 


(fig. 21, B), quando ogni piccolo spostamento fa abbassare il suo 
centro di gravità, che non è più sostenuto, il che fa cadere il 
corpo; indifferente (fig. 21, G), quando un po spostato, resta nella 
muova posizione perchè il centro di gravità non muta di altezza, 


APPLICAZIO Una torre obliqua non cade, un carro che stra- 
lomba non sì rovescia (fig. 22), finchè la verticale calata dal centro 
fi gravità cade entro yase, Sono in equili- 
brio stabile i giocattoli detti eg2/42rist (fig. 28), 
la bottiglia inversabile, ecc. 


ASatt i], svi: 


bI c È , re 
| sali Così una palla di ottone e una di legno appese a fili di uguale 
Na da lunghezza danno oscillazioni iséerone. 
da 
sof 3° legge delpendolo.— La durata delle oscillazioni di un pendolo 
Che 


ata dal d è direttamente proporzionale alla Y della sua lunghezza (/). 


n Esperienza. — Si facciano tre pendoli lunghi, rispettivamentey 
Pd, 20, 80, 180 cm.; cioè tali che le loro lunghezze siano come 
1:4:9. Mentre il terzo pendolo fa una oscillazione il primo ne 
fa tre; mentre il secondo pendolo ne fa una, 
il primo ne fa due, quindi le oscillazioni 
del secondo e terzo pendolo durano rispet- 
tivamente il doppio ed il triplo di quelle 
del primo. 

Quindi la durata delle oscillazioni di 
questi pendoli sono nei rapporti 1:2:3 i 


quali numeri sono le Y_ di quelli dei rap-v 
porti 4 i 


ha legge del pendolo. — La durata 
delle oscillazioni di un pendolo è inversa- 


nte proporzionale alla V della inten- 
la gravità (9). 
il pendolo può servire a misu- 
la intensità della forza di gravità nei 
della Terra; le coscillazion 
Soli È 


gl! sus 

6. — Dei liquidi. qa ae” 

y ont 

37. Corpi liquidi. — Si dicono %gu%4? quei corpi Je cni parti co 

celle hanno debole cbesione, ma scorrono facilmente Je une sulle quo al 0 

altre. Questo carattere però è posseduto in diverso grado dai diver del fort 

liquidi e così vi sono liquidi molto 720bi/, come l'acqua, l’alcoo], sa #1 
l'étere, ecc., ed altri più o meno vzscosi, come l’olio, il catrame, ecc, ! 


Anche alcuni solidi sono alquanto scorrevoli, come la pece, il 
ghiaccio, le resine, ecc. 


38. Equilibrio dei liquidi in un vaso. — In causa delle pro: 
prietà, che hanno le particelle dei liquidi, di scorrere le une sulle 
altre e per la forza di gravità, /@ superficie di un liquido in quiete 
è un piano orizzontale. 5 ' 

È Questa espressione però è esalta per estensioni liquide non molto È 
‘ampie. La superficie di un vasto lago, di un mare, ecc., è in realtà 
convessa come la Terra, appunto perchè Je sue particelle sono tulte | 

alla stessa distanza dal centro di gravità della Terra. TI LI Poz 

Se in un vaso sono contenùti più liquidi che non si possono CINtIONE 
__—‘’ mescolare (p. es. mercurio, acqua ed olio), essi si dispongono 
6 ge rati, restando sotto | E fosti 


— dd — 


causa della scorrevolezza e della forza di gravità, un liquido che vi 
eì corpi | sia contenuto, sì dispone in lutti alla medesima altezza. | 
Coni 


Imente la Ì EsebrieNza. — Se si fa comunicare un tubetto di apertura stretta, 

"SO grado ul per mezzo di un tubo di gomma, con un recipiente pieno d’acqua 

)me l'acqua h situato ad un'altezza sufficiente (fig. 26), l’acqua zampilla dal 

olio i Ù tubetto formando una fontana, che salirebbe al livello del reci- 
5 Ul cal 


ltam i AMFosse Ia Yaulsian: Pani 
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> Tn causa de 
scorrere le un 
un liquido în 


ni liqudenne —. 

nare, ecc. è ink 

> particelle son? i a ; 

a Terra 40. Pozzi artesiani. “i Sullo Stesso principio si appoggia la 
che non sije costruzione dei pozzi artestani (fig. 27). 


Fig. 27. — Pozzo artesiano. © 
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punti: A e A° di un terreno inclinato. Si compone di un tubo me. 
tallico orizzontale che ha le due estremità piegate in su e terminate 
da due vasetti di vetro trasparente. i 

Posto il tubo sopra un cavalletto a tre piedi, Sì Versa dell’acqua 
în uno dei vasetti, e per la proprietà dei vasi comunicanti, essa 
salirà alla stessa altezza nell'altro vasetto. : 

Allora sopra uno dei punti (A) si innalza verticalmente un'asta 
divisa in centimetri, portante una tavoletta quadrata dipinta con 
colori vivaci in modo che da lontano si possa ben distinguere i} 
suo centro. : / 

Sì traguarda allora col livello in modo che il centro della tavo- 
letta e le altezze dell’acqua nei due vasetti sieno sulla stessa visuale, 
Ripetendo l'operazione sopra l’altro punto A°, sì ottiene che i centri 
delle tavolette sieno sulla medesima orizzontale O. Allora la diffe 
renza tra le altezze delle due tavolette da 
terra è la differenza del livello cercata tra 
Ae A. 

Per verificare invece se un piano è di- 
sposto orizzontalmente si adopera la livel- 
letta a bolla d’aria, che è composta di un 
tubo leggermente convesso, contenente un 
liquido (p. es. alcool) e un po’ d'aria. Se 
lo strumento posa sopra un piano orizzon- 
lale, la bolla d’aria che è più leggera, sta nel 
mezzo del tubo, in caso fio si porterà 
tremità che si trova più elevata. 


DST k ti, i 
“le Espenienza. — Si abbiano due cilindri (fig. 30) comunicanti 
Vena fra loro e pieni d’acqua e le loro sezioni sieno fra loro come 
comu bla Leno. Chiudendo il primo cilindro con uno stantuffo caricato del 
Micani peso di 1‘kg. per fare equilibrio a questa pressione bisognerà porre 
; sull’altro uno stantufto carico del 
Calment peso di 16 kg. (prescindendo dal- 
Tala dip l'attrito). 


43. Spinta verticale. — Sic- 
centro dell come la pressione degli strati su- 


ulla stenay 

ltiene dai 
O. Allora hi 
due tavoli - 
livello cere 


periovi di un liquido si propaga 


Fig. 30. — Principio di Pascal. Fig. 31. 2A) Spinta verticale. 
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egualmente in tutte le direzioni, vi dovrà essere anche una pres- 
sione dal basso all’alto. î ; E, 

si spinta verticale dei liquidi quella forza colla quale un 
lo tende a sollevare verticalmente un corpo che vi sia immerso: » 


au 


‘ & 


2 
gendo il cilindro A in un bicchier d’acqua, l'equilibrio sj lompe, 
perchè il cilindro A viene spinto in su. Allora riempiendo il ci 
lindro 8 di acqua gi 
ristabilisce subito 
l'equilibrio. 


45. Equilibrio 
dei corpi immersi, - 
Se un corpo immerso 
in un liquido riceve 
una spinta superiore 
al proprio peso, quel 
corpo diviene gal 
leggiante e di esso 
emerge dal liquido 
una parte il cui peso 
P è uguale alla diffe- 
i renza tra il peso to- 
[je tale del corpo ed il 
: peso della parte im- 
mersa. Se la spinta è 
minore del suo peso, 
. va a fondo: " lo 
spinta è ale a 
free: il cane starà 
equilibrio a qua — 


rtesio). 


ne altezza lo si — 


ma cave nell’in- 


Ù Uh 
Qu Da 
a suo peso: tanti saranno 1 grammi di diminuzione quanti sono i 
leg £ centimetri cubi del suo volume. 
to ì Ora, siccome il peso specifico d’un corpo è il rapporto tra i) peso 
È suo e il peso di un egual volume di acqua, per conoscere il peso 
specifico di un corpo solido, bisogna prima pesarlo liberamente 
Loi nell'aria (2), poi trovare il volume (V) immergendolo nell’ acqua 
DI Ati, e misurandone la diminuzione di peso. Allora il quoziente del peso 
OO pel volume sarà il peso specifico (p): 
liquidi 
la a pal 
fia, 7 
LVIRI 5 
ile ed 47. Metodo della boccetta. — Per i corpi in polvere si suole 
5 dal trovare il peso specifico col metodo della boccetta 0 pienometro. Il 
arte ila = pienometro (fig. 33) è una bot- i 
ale ih liglietta di vetro che si può chiu- j 
trai dere esattamente mediante un sl 
ele - lappo smerigliato. ° . 3| 
Si o; la boccetta piena di i 
le acqua distillata e sia » questo 


sl 

il peso. Poi si pesa il corpo di E pa 
cui si cerca il peso specifico, e È 
sia P il peso ottenuto; quindi b=| 
si introduce questo corpo nella boccetta. 

Così uscirà un egual volume d’acqua. Asciugato il 
pienometro, lo si pesa una ci volta con tul con- 

o i - i 


Fig. 33. — Picnometro. 


Do 


; il 
Immersendo l’areometro nell acqua distillata, esso galleggerà in i 
modo che il livello dell'acqua arrivi allo zero della scala. Immergen. p 
dolo-in un liquido più denso è evidente che il tubo si terrà più solle. #0) 
vato perchè la bolla riceve una spinta maggiore, mentre Immep- a! 
gendolo in un liquido più leggero dell’acqua, il tubo si affonda di più. a 
Graduando opportunamente la scala, si ottiene il peso Specifico “fi 
pel liquido colla semplice lettura sul tubo (pesa/utte, alcoolometri, ecc), PI 
pi 
A e 
7. — Dei gas. gl 
49. Corpi aeriformi. — Si dicono aeriformi 0 gassosi quei ni 
corpi che, da sè, tendono continuamente ad aumentare il loro vo- È N 
lume.XTali sono i vapori nei quali si i a 
G n n L] 
riducono, per effetto del calore, i corpi dl 


«che sono solidi o liquidi alla tempera- 
tura ordinaria, ed i gas propriamente 
detti che sono in questo stato «alla tem- | 
peratura ordinaria. 

— L'aria atmosferica nella quale vi- 
viamo è un gas, anzi un miscuglio di 
più gas:)in essa quindi si possono sti- 
diare le proprietà dei corpi aeriformi. 


50. Peso dell’aria. — L'aria, come. 
tutti gli altri corpi, ha un peso. Infatti, 
io. estraendo l’aria da un grande pallone 
di vetro, si trova che esso pesa di men 
spinta verticale è dovuta al peso del | 


gal 
du x 
TÀ pi 51. Esperienza di Torricelli. — Evangelista Torricelli, disce- 
Mt ji polo di G. Galilei, cercando quale sia la causa che fa salir l'acqua 
fonda ja nelle pompe, ebbe l’idea che fosse il 
Peso mi peso dell’aria, e per provarlo fece la 
lomen seguente esperienza (fig. 36). 
Riempì di mercurio un tubo di vetro 
chiuso ad una estremità e lungo poco 
più di 80 em., in modo che non vi 
restasse aria; poi, chiusa l’altra estre- 
gassosi mità col dito pollice, capovolse il tubo, 
re il fe. immergendone la bocca in una va- 
nei \ schetta piena di mercurio. Tolto allora 
qui, îl dito, si vide discendere .il mercurio 
calore, im nel tubo, e fermarsi all’altezza di circa 
alla tenpe 76 cm. dal livello della vaschetta. 
propriame | ? 
tatoval. — 52. Pressione atmosferica. — 
PR Dalla esperienza di Torricelli si vede 
che in un tubo affatto vuoto d’aria una 
I £ colonna di mercurio alta cirea 76 cm. 
È o fa equilibrio al peso dell'atmosfera che 
i] premo sulla vaschetta. 


| Che sia propriamente la pressione -_ //_/& 1 
dell’aria sulla vaschetta la causa che tien sollevato il mercurio 
nel o, lo Dro il Pascal ripetendo l’esperienza sulla montagna 
y-de-Dòm minor peso aria sovra= 
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Questa esperienza ha una applicazione nell'ussaggiatore, 
petta (fig. 38). È un tubo di latta, o di vetro, che porta alla sua 
metà una bolla o serbatoio, cilindrica, e termina inferiormente a 
punta. Si immerge il tubo nel liquido, poi sì tura con un dito 
la bocca superiore, e si estrae dal recipiente. Il peso del liquido 
non è capace di vincere la pressione dell’atmo. 
sfera sulla stretta apertura inferiore dell’assag. 
giatore. Quando si solleva il dito dall'apertura 
superiore, il liquido esce 
liberamente. 


0 pi. 


53. Sifone. — Altra 
applicazione della pres- 
sione atmosferica è il sr- 

. fone (fig. 39). Il sifone è 
un tubo piegato ad f con 
due rami disuguali. Si im- 
merge il ramo minore q6 
nel liquido contenuto in 
un recipiente e si aspira 

— perl’altro ramo il liquido 

— che spinto dalla pressione 
atmosferica entra nel 

tubo e lo riempie. 

Allora si lascia liber 


55 
#0 = 


La forma ordinaria dei barometri a mercurio è quella di un 
tubo torricelliano, fissato ad una tavoletta, che porta una scala 


divisa in millimetri. Siccome poi è incomodo usare una vaschetta 
staccata dal tubo, per il pericolo di versare il mercurio, si usa 
piegare în su la parte inferiore del tubo stesso, come nn sifone 


— 28 — 


I barometri metallici sono fondati sul principio che una si 
tola metallica a pareti sottili ed elastiche, od un tubo met 
chiuso e ricurvo, nel qu 


allico 
ali sì sia fatto 
il vuoto, tendono a restringersi od 


allargarsi secondochè la pressioneatmo 


sferica cresce o diminuisce. 


Îl più comune è il barometro ane- 
rotde (fig. 43). In una scatola metallica 


Fig. 483. — Barometro aneroide, 


è contenuta una Scatola minore pure 
metallica fissa ed a pareti sottili, ela- 
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55. Misura delle altitudini. — Fra gli altri usi, il barometro 
serve a misurare l’altezza sul livello del mare giacchè, per piccole 
altezze, la pressione atmosferica diminuisce di un mm. circa per 
ogni 10 metri di elevazione. Per altezze considerevoli bisogna ricor- 
rere a calcoli matematici; ma negli a/@metri aneroidi l'altezza si 
legge direttamente sul quadrante dello strumento. 


56. Pompe. — Le 
| | pompe 0 trombe sono stru- 


menti che servono a solle- 
vare da un posto l’acqua, 
o qualche altro liquido, e 
deo a spingerla in un 
altro luogo. Si possono 
distinguere: la pompa 
aspirante, la pompa pre- 
mente, e la pompa aspi- 
rante-premente. 


a 9) 


e 


l’acqua penetra nel cilindro. Quando lo stantuffo comincia a discen- 
dere, la valvola del cilindro si chiude pel proprio peso. 

Se il cilindro porta in basso un'apertura laterale chinsa da un’altra 
valvola che si muove dal basso in 
alto, e che mette in un tubo D, 
l’acqua ad ogni discesa dello stan: 
tuffo sarà spinta su pel tubo D, 


EC 


59. Pompa aspirante-pre- 
mente. — La pompa aspirante e 
premente (fig. 46) è una combina- 
zione delle due precedenti. Ha uno 
stantuffo massiccio, le due valvole 
disposte come nella pompa pre- 
mente, ma il cilindro invece di essere 
posto nel serbatoio, gli è unito per 
mezzo di un tubo di aspirazione. 
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Il tubo è fornito di un rubinetto 


percorso nell'interno da 


due canaletti incrociati a T, in modo da potersi collocare in tre 
posizioni (fig. 48). Nella 1% posizione la campana comunica sol- 


tanto col cilindro; nella 2* posizione 
l’aria, per un'apertura posta a un lato 
della chiavetta può rientrare nella cam- 
pana e nel cilindro; nella 8° posizione 
l’aria può entrare nel cilindro, ma non 
nella campana. 

Ora se il rubinetto è nella prima 
osizione, e si solleva lo stantuffo, l’aria 
ella campana si dilata e passa a riem- 

bre il cilindro sollevando la valvola W. 


Fig. 48. 
Posizioni del rubinetto. 


nando lo stantuffo s'abbassa, si chiude la valvola del cilindro e 
l’aria compressa nel cilindro apre la valvola dello stantuffo ed esce. 
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con opportuni congegni, giacchè quando c'è - poca aria nella «di 
pana, essa non ha più la forza di aprire le valvole, sulle quali 


preme dall’altra parte il peso dell'atmosfera. 

Inoltre le buone macchine pneumatiche sono fornite del pyo- 
vino (fig. 49, 7). Il provino è un tubo fatto a U fissato ad una tavo. 
letta divisa in millimetri e chiuso in una campanina, che comunica 
colla macchina pneumatica, Una estremità del tubo è chiusa ed 
una aperta; il ramo chiuso è pieno di mercurio, sostenutovi dalla 
pressione atmosferica, sicchè esso funziona come un barometro a 
sifone, accorciato. — Quando la macchina agisce, la Pressione sul 
ramo aperto diminuisce ed il mercurio discende. Si misura il vuoto 
fatto contando i mm. di dif 


ve ferenza tra il livello dei due 
LT rami del sifone. 


Esperienze. — Si suole ap- 
plicare la macchina pneuma- 
tica a dimostrare molti effetti 
della pressione atmosferica. 


sl 
LI 


Ph 
HT 


| aperti inferiormente in una larga bocca, 
“sotto la quale si fa fuoco in modo che 


« piono di 24rogeno, che è 14 volte 
| Stanno in una ] la 


Qu 


con un tappo attraversato da un tubo sottile, che penetra nel' li- 
quido sino al fondo. Facendo il vuoto, l'aria interna tende a dila- 
tarsi e spinge l’acqua che forma uno 
zampillo entro la campana. 


61. Aerostati. — Gli aerostati sono 
globi capaci d'innalzarsi nell’atmosfera 
perchè il loro peso totale è minore di 
quello di un egual volume d’aria. Ciò 
avviene perchè, come insegna l’espe- 
rienza, il principio d’Archimede vale 
anche per i gas: dunque se la spinta 
colla quale l’aria tende a sollevare un 
corpo che sia immerso ìn essa è mag- 
giore del peso di questo corpo, esso 
tenderà ad innalzarsi. 

I primi aerostati (mongolfiere) fu- 
rono inventati in Francia (1782) dai 
fratelli Montgolfier. Sono globi di carta; 


il globo si riempia di aria calda. — Sotto 
la bocca si adatta pure una spugna im- 
bevuta d'alcool, o petrolio acceso. L'aria 
calda, più leggera della fredda, gonfia 
ben presto il globo e presto si solleva 
a discreta altezza. Go 

1 palloni moderni sono di set: 


m 


62. Macchina di compressione (fig. 54). — La macchina di 
compressione, che serve a ridurre i gas a piccolo volume, è una 
semplice pompa premente. In essa lo stantuffo è massiccio, ed un 
tubo laterale, munito di valvola, riceve il gas da 
un serbatoio qualunque. 

Alla macchina sì adatta a vite un recipiente 
robusto per ricevere 
il gas compresso. 


63. Legge di Ma- 
riotte (o di Boyle). — 
Rimanendo costante 
la temperatura, îl vo- 
lume di un gas è in- 
versamente proporzio- 
nale alla pressione 
alla quale il gas è sot- 
toposto. i 

La legge si dimo- 
stra mediante il tubo 
di Mariotte (fig. 55). 

un tubo di vetro 

‘ piegato a sifone con 

- un ramo lunghissimo 

aperto, ed uno assai | 


RT TA mn 


ulti 


8. — Acustica. 


65. Suoni e rumori. —- I suoni ed i rumori sono dovuti ad * 
una medesima causa, e questa causa è il rapido movimento di 
vibrazione di un corpo più o meno elastico. 

Lo possiamo dimostrare con un semplice strumento chiamato ‘ 
ruota di Savari. È una ruota dentata che si può. far girare rapi- 
damente. Se fra i denti di questa ruota si accosta un cartoncino 
elastico e poi la si fa girare assai lentamente, si sente un piccolo 
rumore ad ogni dente che passa, e questo rumore è dovuto a 
poche vibrazioni del cartoncino che, prima sollevato e e abban. 
donato, va ad urtare contro il dente successivo, 

Se, la ruota si fa girare un po’ più rapidamente il rumore si 
fa continuo e se la velocità cresce si sente che al rumore succede 
un suono che sarà tanto più acuto quanto più rapido è il GURIO 
della ruota. ; 

Dordinariò i rumori sono causati da vibrazioni poco rapide e ì 
poco regolari, mentre i suoni sono prodotti da lori i rapide | 
e regolari. x ? } = 

Anche altre esperienze ci possono dimostrare 
dovuto alle vibrazioni. - ; 


“ delle piccole palle metalliche 
fa suonare la SAI 


lesa come nei damburi, o una massa metallica come nelle cam- 


STR 
RI 


Nomineremo per esempio il pianoforte, dove le corde gj fanno 
vibrare per mezzo di piccoli martelletti di legno foderati di pelle, 
mossi dai tasti; il vio/o, il violoncello, ecc., nei quali sì fanno 
wibrare le corde strofinandole per mezzo di un archetto di selole; 
la chitarra che si suona con Je dita e il mandolino con una Ja 
minetta di avorio. i i 

Negli strumenti a corda la acutezza del suono dipende dalla 
lunghezza, dalla elasticità e dalla tensione delle corde. 


Gli strumenti a fiato presentano invece un tubo di forme sva- 
riatissime, da quelli diritti e corti di un fiseAzezto, 0 lunghi e grossi 
di un orgaro a quelli variamente contorti delle diverse trombe, 
In questi strumenti è sempre la colonna d’aria che essi conten- 
gono quella che vibra, e la si fa vibrare o col movimento delle 
labbra del suonatore sulla imboccatura, o soffiando sulla imboe- 
catura che allora deve avere una costruzione speciale, sul tipo di 
quelle dei fischietti e dei c/arinetti. 

Negli strumenti 4 percussione si fa vibrare o una pelle ben 


o ecc. ida 


rodolte um ‘una vasca d’acqua al cadervi di | 


Înata compressione | 


ucono nell'aria | | 
all’altro successi | | 
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Esperienza, — Sotto la campana di una macchina pneumatica 
sì metta un campanello elettrico sopra un cuscinetto di bambagia 
e sì disponga in modo da farlo suonare anche facendo il vuoto. 


Fatto il vuoto, non sì sente nulla sebbene si veda il martellino 
percuotere la campana. 


ll suono si propaga anche attraverso i liquidi. Un campanello 
sì sente suonare anche se è sotto acqua. 

Il suono si propaga pure attraverso i solidi. Applicando l'orecchio 
all'estremità d'una. trave, si sente il lievissimo rumore prodotto 
dallo sfregamento di un dito all’altra estremità. Su questo fatto è 
fondato il telefono a tamburelli che serve di giocattolo ai fanciulli. 


68. Intensità, altezza, tempera dei suoni. — La intensità d’un 
suono è la forza colla quale esso si propaga, o colpisce il nostro 
orecchio. Essa dipende dall’ampiezza delle vibrazioni del corpo 
sonoro. < È 


69. — La altezza del suono (che si misura colle note della 
scala musicale) dipende invece dal numero delle vibrazioni che il 
corpo sonoro compie in ogni minuto secondo. 


70. — La tempera 0 metallo (francese timbre) è il carattere | 
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le pareti della vasca. Questo fatto si chiama r7/Zessione delle onda v 
sonore (fig. 36). FE 
È come sembra che le onde liquide rimbalzanti partano da un 


centro 0” simmetrico al centro € di scuotimento, rispetto alla o, 
parete della vasca, così avviene anche nelle onde sonore; sicchè Al 
sembra che un nuovo suono parta da un punto situato al dj là Ò di È 
dell’ostacolo, e ad ugual distanza. #7 

Se l'ostacolo è a distanza abbastanza grande dal centro sonoro, We 


siccome la velocità del suono è di circa 840 m. al secondo, accade 
spesso che l’onda ri- 
flessa ritorni al punto 
donde era partito il 
suono, dopo che que- 
sto è cessato. Allora 
si ode un altro suono, 
ripetizione del primo. 
La ripetizione di un | 
suono, dovuta alla ri- lo 
flessione contro un | 
ostacolo, dicesi eco. 
Siccome a pronun- 
ziare una sillaba si 


2, MIRA eli 
impiega in moda 


I’ rip 
o sia tale che il suono a percorrerla in andata e 


ndo. La . istanza dell'ostacolo sarà 


i 


se] ca 


Mi 9. — Calore. 

) «Qi 

e) 73. — Noi diciamo calore quella forza fisica che produce in 
n noì le sensazioni di ca/do e di /reddo. 

Ù 74. Effetti generali del calore. — I principali effetti del ca- 
dh lore suì corpi sono la dilatazione e ì cambiamenti di stato, cioè 
ni la liquefazione dei solidi e Ja vaporizzazione dei liquidi. 

N 

on 75. Propagazione del calore. — ll calore si propaga tra i corpi 
Ned o per conduzione, o per irradiazione, 0 per trasporto delle masse 
farai riscaldate. A P 
Dal s Poe. 

psi 76. Conduzione del calore. — Un corpo dicesi buon condut- 
I tore del calore quando le sue particelle trasmettono l’una all’altra 
oh il calore, di guisa che il corpo tende a distribuirlo in modo uni- 


forme in tutta la sua massa. Buoni conduttori sono, p. es., i me- |. 

talli: riscaldata una verghettà metallica ad una estremità, anche 

la estremità opposta si riscalda. : | 

Se le particelle di un corpo non si trasmettono l'una all’altra | 

il calore che assai difficilmente, quel corpo si da cattivo. 
il 
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78. Convezione. — Dicesi convezione la propagazione del calore 
che avviene per trasporto di masse riscaldate.| Se in un pallone 
di vetro si pone dell’acqua, ed in questa 
minute briciole di mollica di pane e poi si 
riscalda l’acqua dalla parte inferiore, dal 
punto riscaldato si vedono formarsi delle i 
correnti che vengono alla superficie e sono 
prodotte dall'acqua, che risealdandosi di- 
venta più leggera. Ma poi raffreddandosi, 
quell'acqua torna a discendere lateralmente | 
per salire ancora e discendere di nuovo 
finchè tutta l’acqua del recipiente non sia 
riscaldata (fig. 57). : i 


79. Dilatazioni. — I corpi riscaldati 
aumentano nelle loro dimensioni. Una ver- 
ghetta metallica, fissa ad una estremità B, 
è libera dall’altra e con questa può spingere 
il braccio minore di un indice, che scorre 
dinanzi ad un quadrante graduato. Riscal- 
Ati! dando la verghetta, l’indice si muove sul 

Fig. 57. quadrante; dunque la verghetta cresce in 

i, t | lunghezza (pirometro, fig. 88). 
* Se una palla di oltone passa esattamente attraverso un anello, 
pure di ottone, quando la si riscalda non passa più (Pivoscopio di 
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recipiente è pieno di un liquido qualunque: acqua, alcool, ece. 
ì Riscaldandolo, si vede salire il liquido nel tubo. In generale i liquidi 
\ si dilatano più dei solidi. 
| Per dimostrare la grande dilatabilità dei gas, si prende un 
| palloncino di vetro (fig. 59) terminato superiormente da un tubo 
ì di vetro tipiegato due volte ad U. In queste ripiegature si pone 
i un po’ di liquido colorato, Avvicinando al palloncino la mano, 
) l’aria contenutavi si dilata e spinge il sc 
ni liquido su per il tubo. I gas si dilatano o 
A più dei liquidi. . (RE* 
Dicesi coefficiente di dilatazione (li- {nSMÈ ® 
4 neare o cubica) di un corpo l'aumento |. 
hi . che subisce l’unità di misura (di lun- SHE, 
ci ghezza o di volume) per l'innalzamento |e-Hdi, 
Li di un grado di temperatura. È î Do 
sil Il coefficiente di dilatazione dei gas è | 5 
È = lo stesso per tutti = Po È vi 
) Fig. 59. 73 da 3 = i 
ce 80. Termometri. — | termometri Do) 
(fig. 60) sono strumenti che misurano la - I 


lemperatura, cioè l'intensità del calore eno da 
un corpo (1) i 


LA 
È, 
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81. — Poi si passa alla graduazione (fig. 64). S immerge il bulbo 
in un recipiente che contenga pezzi di ghiaccio in via di fusione. Il 
liquido nel termometro discende: quando non discende più, si segna 
il suo livello sul tubo mediante una piccola linea, colla cifra zero, 

Poi si colloca il bulbo in mezzo al vapore di acqua bollente 
contenuto in un recipiente metallico costruito in modo da impedire 
il raffreddamento del vapore. Il liquido sale nel 
tubo. Quando si ferma, sì segna il livello e si nota 
il numero 100. Da ultimo si divide il tratto di 
tubo compreso tra il punto 0 ed il punto 100 in 
100 parti uguali che si chiamano gradi. Così si 
è ottenuto il termometro centigrado o di Celsio. 

Invece, il lermometro Réaumur segna 80° 
al punto di ebullizione dell’acqua, e divide il 
tratto fra la temperatura del ghiaccio fondente e 
quella dell’ebullizione dell’acqua in 80°. Quindi 
un grado centigrado 


è di un grado 


Réaumur, ed un 
i E I grado Réaumur è 
5 \ I di un grado cen- 


tigrado (1). 


ade 82.— Il termo- 


Fig. 61 Graduazione del teri feta metro metallico è 
+ 61. — Graduazion ‘mometro; ai 
È costituito da un na- 


Strino spirale for- 
di argento, l’altro 
al crescere della 
mentre tende ad 


mato da due nastrini sovrapposti e saldati, O 

di platino. L'argento si dilata più del platino e 
temperatura tende, ,; a far svolgere la spirale, 
; (4)In Inghilterra 2a ancora sioni la Scala termom 


etrica di Fr 
che segna 32° alla temperatura del ghiaccio fondente, È cia» "poi 


ratura dell'acqua bollente. Quivi un grado Falvesbalp 3 3% 9 d'un grado Le 


FUSSRA tigrato CA 1 un grado centigrado è 3 d'un poi 


zi Ùipi 


intorcerla all’abbassarsi della temperatura. Questi. movimenti si 
leggono mediante un indice che scorre dinanzi ad un quadrante 
graduato. 

Sì costruiscono pure termometri ad aria che servono per mi- 
sure di precisione. 


83. Cambiamenti di stato. - Fusione, solidificazione. — Di- 
cesì fusione il passaggio di un corpo dallo stato solido allo stato 
liquido. Tutti i corpi, assoggettati ad una conveniente temperatura, 
sì fondono, ma a temperature assai diverse (1). Il corpo finora 
più refrattario è il carbone; ma anch'esso alle altissime tempera- 
ture dei forni elettrici si rammollisce e si può saldare come il 
ferro arroventato. 


» 


Quando un corpo buon onde assoggettato all’azione del 
calore, è arrivato a/ punto di fusione, la sua temperatura non si 


| innalza più finchè non è tutto-liquefatto, giacchè tutta l’azione del 
| calore è allora impiegata nel compiere il lavoro della fusione. 


Quando si sottrae ad' un liquido una certa quantità di calore, 


| avviene il fenomeno contrario alla fusione, cioè la solidificazione. | 


Il passaggio di un corpo dallo stato liquido allo stato solido - 


avviene, in generale, alla stessa témperatura della sua fusione. 


- Però in certe circostanze il corpo resta ido anche ad una | 


temper: 
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1° Legge dell'evaporazione. — Quanto più elevata è la tem: 
peratura ed energica la ventilazione, tanto più rapidamente i liquidi 
evaporano. 


2° Legge dell'evaporazione. — La evaporazione avviene a, 
Spese del calore dei corpi circostanti, e quindi la evaporazione pro- 
duce tanto più freddo quanto più è rapida. 


86. Ebollizione. — Dicesi ebollizione la rapida vaporizzazione 
di un liquido, la quale avviene per la formazione di grosse bolle 
di vapore, che attraversano la sua massa e scoppiano alla su- 
perficie. 

Tutti ì liquidi, assoggettati all’azione del calore (se non si decom- 
pongono prima), bollono, ma a temperature assai POE 


1° Legge: Alla pressione ordinaria dell'atmosfera, la tem- 
peratura di ebollizione è sempre la stessa per ciascun liquido. 
| 2° Legge: Quando un liquido bolle, la sua temperatura 
non si eleva più, finchè tutto il liquido ‘sia vaporizzato, giacchè | 
tutta l'energia del’ calore viene impiegata nella produzione del / 


tafepilka È 
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la temperatura, e il liquido potrà innalzarsi a forti temperature 
senza mal poter bollire. 

Sopra la pentola vi è una valvola di sicurezza che si apre 
e lascia sfuggire il vapore prima 
che la pressione divenga peri- 
colosa. 


87. Liquefazione. — Il fe- 
nomeno opposto alla vaporiz- 
zazione è la &quefazione dei 
corpi aeriformi. Tutti i vapori, 
alla pressione atmosferica, si 
liquefanno alla temperatura 
della loro ebollizione. (Vedi la 
distillazione dell'acqua al nu- 
mero 176). 


Tutti i gas, purchè raffred- 
dati ad una certa temperatura . 
ed assoggettati ad una pressione 
conveniente, si liquefanno. 

Dicesi /emperatura critica 
la massima temperatura che un 
gas può pero er poter essere 
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Vame sono ‘lè modificazioni che si feceri rma della cal- 


dala per ottenere questo scopo. Le caldaie delle macchine fisse 


Fig. 63. — Caldaia di macchina fissa. 


(fig. 63) avevano una volta inferiormente due cilindri minori, comu- 
nicanti col cilindro maggiore o ad esso paralleli. Questi cilindri 

si chiamano bo/litori (B) e ricevono 
E direttamente il calore della parle 
più calda del focolare. 


Fig. 64. — Caldaia tubulare da locomotiva. 


Poi si diede alla caldaia la forma di un 
cilindro annulare, ed il focolare era situato 
nella cavità cilindrica che lo attraversava (caldaie a focolare interno). 

Nelle caldaie dette cubulari che si adopera 


i a vano dapprincipio 
per le locomotive, ma ora si adoperano per tutte le “Macchine a 


, 
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vapore (fig. 64), il focolare si trova dalla parte anteriore della 
caldaia. Il fumo ed i gas caldi della combustione attraversano la 
massa dell'acqua per mezzo di molti tubi che vanno a finire alla 
parte opposta della.caldaia, ove si riuniscono nella camera del fumo, 
che li conduce al camino. 


La caldaia viene riempiuta per */, di acqua, ed il livello di 
questa viene indicato da un tubo (/) verticale di vetro posto sul 
davanti della caldaia e, che, per mezzo di due tubi metallici, pie- 
gati ad angolo retto ai quali è saldato,” 
comunica inferiormente coll’acqua, supe- 
riormente col vapore dell’interno. 

La parte superiore della caldaia porta, 
ordinariamente, una specie di cupola (£) 
dove sì raccoglie il vapore, lontano dagli 
eventuali spruzzi d’acqua, per essere con- 
dotto alla macchina. 


Siccome il prodursi di una quantità 
troppo grande di vapore potrebbe anche 
far scoppiare la caldaia, questa è sempre 
provvista, alla parte superiore, della va/- 
vola di sicurezza (V). È un'apertura abba- 
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della pressione) consta di una scatola, contenente un tubo metallico 
elastico, a sezione elit: 
Uca, [fortemente curvato 
ad arco. Questo tubo 
è chiuso ad una estre- 
mità (5) che è libera ed 
aperto alla estremità 
opposta che è fissa (A) 
e comunica colla caldaia 
mediante un tubo: for- 
nito di rubinetto. 

Quando il vapore 
che penetra nel tubo ela- 
stico ha una tensione 
maggiore della pressione 
atmosferica, tende a drizzare più o meno l’arco del tubo stesso. 

Questi movimenti della 
estremità libera sono trasmessi 
ad un indice che scorre di- 
nanzi ad un quadrante gra- 
duato in atmosfere. 


Fig. 66. — Distribuzione del vapore. 


90. Macchina. — La mac- 
china 0 generatore del lavoro, 
comprende diverse parti. La 
parte principale della mac- 
china è un ezlindro (A, fig. 67) 
di acciaio, chiuso alle due 
basi, nel quale corre uno sta7- 
tuffo (C) munito di una asta 
(w, fig. 66) la quale attraversa 
una delle basi del cilindro (4), 


(4) Affinchè l’apertura neces- 
saria al passaggio dell’asta attra- 
verso la base del cilindro non 

1° Ja lasci sfuggire il vapore, nella sua 
fi ssezza è praticata una cavità 
ssolo della stoppa) contenente 
più dischi metallici, che tratten- 
| gono il vapore. 
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ed è mantenuta sempre parallela all'asse del cilindro mediante due 


| guide di acciaio parallele (/) 

Ad un lato del cilindro si trova la camera di distribuzione de] 
L vapore (K, fig. 68), che vi arriva per di un tubo di rame che 
i parte dalla cupola della caldaia. 
Î La parete di questa camera rivolta al cilindro presenta tre fori 
I allineati. Due di questi mettono per due tubi (4, e) alle.due estre 
Ù, mità del cilindro A, l’altro (») serve di uscita al vapore, dopo che 
ih ha lavorato nel cilindro. 

Sopra questi forì scorre alternativamente una valvola fatta come 
n una scatola e detta valvola a cassetto, mossa da un'asta £, alla quale 
oh vien dato il movimento di va e vieni da un eecentrico f, di cui 
Oh parleremo fra poco. 
n Ora quando la valvola si trova nella sua prima posizione 


(fig. 66 A), il vapore, che entra nella camera di distribuzione, trova 
aperto il tubo inferiore che 
lo conduce sotto lo stantuffo, 
ed allora, per la pressione del 
vapore, lo stantuffo si solleva. 
Ma quando è arrivato lo stan- 
tuffo nella parte più alta del 
cilindro, la valvola è venuta 
nella sua seconda posizione, in 
modo che lascia aperto il tubo 
superiore, che conduce il va- | 
pore sopra lo stan Allora 
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Ora si tratta di cambiare questo movimento di va e vieni in 
movimento rotatorio. Perciò la macchina ha bisogno dei 


seguenti 
pezzi (fig. 07 e 68): 


1° Un’asta di acciaio (2), detta 2e//a, articolata da una parle 


all’asta dello stantuffo, 


e dall'altra parte alla 
manovella dell'albero 
che si vuol far girare. 


2° L'albero (1), 
posto d’ordinario oriz- 
zontalmente, e che è 
fornito di un ripiega- 
mento ad angolo retto, 
detto manovella (0), 
sulla quale agisce di- 
rettamente la biella 
dello stantuffo. 


e e n 


3° Il volante (X), 
che è una grande ruota 
pesante, la cui inerzia 
serve a far superare 
alla macchina i punti 
morti, cioè quei due 
punti, nei quali, tro- 
._ vandosi Ja manovella, 
«_’la biella e l’asta dello 
| Stantuffoim’linea retta, 
lo stantullo 


o sarebbe in- 


capace d 


Fig. 69. — Posizioni divorso dell 


i muovere 
rispetto all’albero e È 


4° L'ecsentrico (fig. 
| distribuzione il movi 


mM ù 

\ punto del quale è fissata la biella (s) dell'asta della valvola di di- 
È) dn stribuzione. Girando l'albero, gira il disco eccentrico e trascina seco 
dell lap l'anello, senza farlo ruotare, in modo che quando lo stantuffo è 
altra Nat atrivato al punto più alto della sua corsa, la valvola permette al 

o hi vapore di farlo discendere, e viceversa. 

a ll M 

Vol lug d° Il regolatore a forza centrifuga (V) (fig. 68) serve per 
mantener sempre uniforme la velocità delle macchine fisse. E com- 
i L'albero posto di un asse verticale (2), che vien fatto ruotare intorno a se 


ordinario, stesso dall’albero della macchina, mediante un ingranaggio ad an- 


Mento, 6; golo. Alla sommità di questo asse sono articolati due lati di un 
Rat parallelogrammo snodato, mentre gli altri due lati sono articolati 
DI ang ad un anello (4) che può scorrere lungo all'asse medesimo. 
®% due primi lati del parallelosrammo portano due sfere pesanti di . 
mancul(| —metallo. 
quale agi Quando l’asse gira Yelicemente, le due sfere per la forza cen- 
Lente | trifuga si allontanano ed alzano l’anello che si abbassa invece 
sta ‘quando l’asse si ferma. Questi movimenti dell’anello, per mezzo | 
oi. ‘di una leva e di un filo metallico (6) fanno aprire più o meno” 


i una valvola contenuta nél tubo conduttore (Z) del vapore, in 
{ modo che passi più vapore quando la macchina rallenta, e meno , 
ib quando la macchina corre troppo. : : 


91. — Le macchine a vap 
i altre macchir 


erp 


Finalmente, massime per far agire le macchine agricole, si ado- 
perano le Zocomobili, che sono piccole macchine a vapore, costruite, 
colla loro caldaia, sopra un carro che si può trasportare dove si 
vuole facendolo tirare da buoi. 


Le turbine sono macchine nelle quali il Vapore agisce diret. 
tamente sulle palette oblique di una ruota contenuta in una camera 
cilindrica chiusa. L'asse di questa ruota, così vien fatto ruotare velo-. 
cemente. 

Sì costruiscono pure eurbine idrauliche che utilizzano la forza 
viva dell’acqua di un canale, di una cascata, ecc. 


10. — Della luce. 


93. Corpi luminosi ed illuminati. — La /uee è quella forza 
fisica per cui possiamo vedere gli oggetti. 

Sì dicono corpi 724205? quelli che sono visibili perchè emel- 
tono luce loro propria, p. es., il So/e. Invece un corpo dicesi #//- 
minato quando è visibile perchè riceve luce da un corpo luminoso: 
tale, è, p. es., la Luna. 


94. Corpi diafani ed opachi. — Si dicono diafani o traspa- 
renti ì corpi che permettono alla luce di attraversarli in modo da 
lasciar vedere gli oggetti. 

Upachi invece sono quei corpi che non lasciano passar la luce. 

Trastucidi o pellucidi quelli che trasmettono irregolarmente 


“la luce, in modo da non lasciar vedere la forma degli oggetti, 


p. es., il vetro smeriglialo, ecc. 
Un forte spessore diminuisce la trasparenza dei corpi diafani e, 


| viceversa, i corpi opachi in strati sottilissimi diventano trasparenti. 


Una foglia d'oro da indoratore (spessore ‘/so00 di mm.) è traspa- 
rente e lascia PASS Mai perde; 
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l'ombra proiettata avrà la forma di un cono, le. 
i: fere. 
tangenti alle due sf ; has: 
‘Intorno all'ombra però si osserva sempre uno 
tra la piena luce e l'ombra, e si chiama perom 
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Pig. 71. — Ombra e penombra. 


caso, la penombra è un tronco di cono indefinito 


trano solo ì raggi prossimi alle tangenti condotti 
da tutti ì punti luminosi. 


Quindi le sorgenti luminose piccole m 
acetilene) dànno ombre forti, quasi senza 


Fig. 72: — Caméra oschta, 


Camera oscura. — La camera’ 0s6 
i legno nella quale, in mezzo» 
mentre la parete r opposta 


ul 


Spazio Interme 


| 
M 
Ma 


, Nel quale pene- 
alla sfera opaca 


a intense (arco voltaico, 
penombra. 


panura (fig. 72) è una 


c'è un pic- 


foroxè costituita 


generatric] sono 


a dio 
bra. Nel suddetto 


‘ all'angolo di riflessione (fig. 73). 


alla superficie riflettente condotta pel punto d'incidenza. 
o = î Pag a 23 e —- Sert, vd 
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da una lastra di vetro smerigliato. Se davanti al foro P si pone 
un oggetto luminoso 48, si vede formarsene sulla parete x un'im- 
magine rovesciata. Ed infatti, un raggio che parta dal punto più 
elevato A dell'oggetto luminoso, siccome è rettiliveo, illuminerà il 
punto A° situato sulla parete x, più in basso del punto / per cui 
è penetrato, Similmente un raggio che parte dal punto più bid B 
dell'oggetto illuminerà 8’ posto più in alto del foro P. I punti 
intermedi dell'oggetto illumineranno punti intermedì della parete, 
sicchè vi sì formerà un'immagine capovolta dell’oggetto luminoso (4). 


99. Riflessione della luce. — Quando un raggio Iuminoso in- 
contra una superficie lisca e lucida, 


viene r2/lesso, ossia rimandato indietro. A 

Le leggi della riflessione della luce 
sono: ; 0 
N 


vi posa N 
1 L angolo d'incidenza è uguale Tig. 73. — Riflessione della Ince. . 


2° I due raggi incidente e riflesso si mantengono în 
un medesimo piano colla perpendicolare condotta pel punto d’inci- 
denza alla superficie riflettente. è 


Per angolo d’incidenza o di riflessione s'intende l’angolo for- | si 
mato dal raggio incidente, o dal raggio riflesso, colla perpendicolare 


E per ciò che si formano, al di là degli pecchi piani, delle 


Immagini dette virali, simmetriche agli oggetti che lanno loro 
dinanzi. 

Quando due specchi sono inclinati fra loro ad angolo, un oe- 
getto qualunque, riflettendovisi, dà origine a più di due immagini 


virtuali, perchè i raggi vi si riflet- 
tono più volte. Se l'inclinazione è 
di 90° si hanno 3 Immagini; se 
è di 60° si hanno 5 immagini, se 
è di 45° si hanno 7 immagini. 


Il caleidoscopio è un tubo di 
cartone, contenente tre specchi in- 
clinati fra loro ad angoli di 60°, 

Fig. 74. Mettendovi davanti minuzzoli di 

Tmmagini date dagli specohi piani. oggetti di varî colori, si vedono bei 
disegni a stella esagonale, i cui ver- 

tici sono, rispettivamente, sull'oggetto e sulle sue cinque immagini. 


Due specchi paralleli danno un numero grandissimo di imma- 
gini, che sarebbero infinite se non divenissero sempre più languide, 
fino a svanire. 3 


Specchi concavi. — 1° Se uno specchio concavo di piccola aper- 
Lo tura riceve un fascio di "aggi luminosi paralleli, li riflette in modo 
da farli convergere tutti ad un medesimo punto, detto /woco 


principale. S ” 
79 Se si colloca una sorgente luminosa al fuoco Principale, lo spec- 
fi chio ne rifletterà un fascio di laggi paralleli (donde ; riflettori). 


2° Se lo specchio riceve raggi provenienti da un punto situato 

dI a distanza finita, esso li fa convergere ad un altro fuoco, tanto più 
vicino al fuoco principale, quanto più distante era il punto luminoso. 

È Il punto di provenienza ed il punto ove convergono i raggi ri- 
___»flessi si chiamano /wochi coniugati, perchè Si corrispondono in 
e ha: nodo che, ponendo la sorgente luminosa in uno di essì, i raggi 
n | riflessi vanno a convergere all’altro. - p i 


da 


pi ia iigige Se Io specchio riceve raggi da un |) 
minore del fuoco principale, i laggi r 


Nel | 
Immagine ( di un 0 bd leminioni o cagdi.di 


puo averi {anto un imm ne ? 4 liritta ed vrandi 


Specchi conv : 
À CONVESSI, Gli specchi convessi rendono sempre di- 


vergenti 1 raggi luminosi, e dànno soltanto immagini virtuali, diritte, 
impiccolite 


101. Rifrazione. — Dicesi r2/razione della luce (fig. 75) il cam 
biamento di direzione che i raggi luminosi obliqui subiscono quando 


Fig. 75. — Rifrazione a traverso mezzi a facce piane parallele. 


; passano da un mezzo, od ambiente, ad un altro di densità diversa 
: dalla sua. > 
Le leggi della rifrazione sono due: i 
1° Il raggio incidente ed il raggio rifratto sono in un mede- 
simo piano colla normale condotta alla superficie di separazione dei 


due mezzi nel punto d'incidenza. 
2° Il raggio luminoso si avvicina alla normale quando passa 


da un mezzo meno denso ad un mezzo più denso, e se ne allon- 
tana quando passa da un mezzo più denso ad un mezzo meno 


è > Sia, p. es: MNPQ una lastra di vetro, AB il raggio inci- 
dente, CD la normale che passa pel punto d’incidenza; sarà l’an- 


' 
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golo » minore dell'angolo è. All'uscita del "aggio dal punto E, j' 
essendo GE la normale sarà l'angolo » i 

È per la rifrazione che un bastone immerso obliquamente ne] E 
l'acqua sembra spezzato. a A 

Se un raggio lumi- | di 
noso (s) cade obliquamente | 2 
Sopra una faccia AB d’un 
prisma triangolare tra- | 
Sparente, in modo da pal 
uscire (s°) da un'altra fac- gi 
cia AC (fig. 76), si osserva Y i 
che quel raggio luminoso, ap” 
per la legge della rifra- A | 
zione, è stato deviato due fa 
volte verso la terza fac- Fig. 76. — Rifrazione neiprismi. 19 

dica BG 


Chiamasi indice di rifrazione di un corpo trasparente i] rap- 
porto tra l'angolo d'incidenza e l'angolo di rifrazione. 
x f 


- 102. Lenti. — Le lenti sono pezzi, ordinariamente circolari, di Li 
Vetro lavorato, che presentano una 0 due superficie curve (fig. 77). 
Possono essere: bi-corivesse (A); piano-convesse (B); concave-convesse 


convergeni bi-concave ‘piano-concave (2); concavo-con- È 


grosse al centro che al- 
E l'orlo, e lenti divergenti 
(D, E, F) quelle più 
1 grosse all’orlo che al | 
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divergenti; un fascio di raggi paralleli, che entrano in una lente 
puù grossa al centro me escono convergenti (fig. 78 e 79). 


Fig. 78. — Lente convergente. Fig. 79. — Lente divergente. 


Se la lente non è più ampia di 8 o 10) gradi, tutti questi raggi con 
| vergono in un punto, che si.chiama /woco principale (E) della lente. 
I raggi provenienti da un punto situato a distanza finita, e 
| quindi non paralleli, formano nelle lenti convergenti un foco cond: 


| 
Y n 00 Ì | 

N; 
À Se l'oggelto è distante ‘dalla lente convergente meno del fuoco é 
ì principale dà immagini vreadi, diritte ed ingrandite (tig. 89), È 
| Una lente divergente non dà mai immagini reali degli oggetti, ] 
) ma solo immagini virtuali, sempre diritte ed <mapeccolite (fig. 83) 


: 
CON 
STA 
de I 
Ò N i 
4 } 
: | 
' i 
i ] 
Ò 
| | 
È Al 
das Fig. 82. È © Fig. $3. Si D) È 
ei Immagini virtuali delle lenti convergenti. Immagini virtuali con lenti divergenti. È 
ala 


pplicazioni del 
sono gli occhi 


"5 


e lenti. — La più diffusa applicazione 
coi si correggono i principali di- 


ma 
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La lente convergente formerebbe da sola una immagine reale 
rovescia dell'oggetto lontano, ma la biconcava, rendendo divergenti 
ì raggi, fa sì che l’immagine diventi virtuale, diritta ed ingrandita. 

Il dinoccolo è un sistema di due cannocchiali di Galileo. 


Pi*. 84, — Cannocchiale di Galileo, 


105. Cannocchiale astronomico. — Il cannocchiale astrono- 
‘mico inventato da Keplero, è un sistema di due lenti convergenti: 
una grande, a distanza fuocale assai lunga, detta obiet&vo; l'altra 
piccola e molto più forte, detta ocw/are. Questo sistema dà un forte 
ingrandimento, ma le immagini vi risultano rovesciate, sicchè si 
adopera solo nelle osservazioni astronomiche. 


106. Cannocchiale terrestre. — Il cannocchiale terrestre ha 
una lente convergente tanto all’obbiettivo quanto all’oculare. I raggi 


x 
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i 107. Microscopio semplice. — Siccome le lenti convergenti 
danno immagini virtuali ingrandite, esse vengono adloperate (col 
nome di microscopio semplice), quando si vogliono esaminare i pie- 
colì oggetti ed i loro particolari, che male si distinguerebbero ad 
occhio nudo. 


108. Microscopio composto. — Lo strumento che serve ad 
esaminare gli oggetti minutissimi, invisibili ad occhio nudo, è il 
. : microscopio composto (fig. 86). Esso è 
formato da un sistema di due lenti con- 
vergenti: l'obiettivo avvitato alla parte 
inferiore di un tubo di ottone, e l’ocw/are 
avvitato alla parte superiore. L'obiettivo 
è una lente piccola ma molto forte, e dà 
una immagine reale capovolta, «che poi 
viene ingrandita dall’oculare. 
D'ordiriario tanto l’oculare quanto 
l’obiettivo, invece che lenti semplici, sono 
sistemi di più lenti, e così si aumenta 
l'ingrandimento. 3 
‘oggetto’ da esaminare col micro- 
scopio composto si pone sopra una lastrina 
di Vetro, e questa sopra una tavoletta 
| fissata al sostegno (stativo) dello stru- 
mento e forata nel mezzo perchè l'oggetto 
possa essere rischiarato dal disotto per 
mezzo di uno specchio. Quando si esamina 
un oggetto opaco, bisogna rischiararlo 
dall’allo per mezzo di una lente. 


o 
= 


è una cas- 
ternamente una lu- 


rinforzati da uno 


cerna, i cul ra 
specchio a river 
. mente una 
rovescio 


uno schermaglio bi 
i la lanterna magic 


fo 


fim) 
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(n damente questo nastro dinanzi all’obbiettivo di una buona fanterna 
Ù a luce elettrica, all'occhio dello pettatore l’immagine proiettata ap 
parmirà im moto come l'oggetto da cui fu presa. 


Nlin don 
Ù parti 
Oca 
bietim 
le, edi 
che pi 


Quanti 
CI, SODO 
menta 


DO. Apparecchio di presa. Apparecchio di proiezione, 
1) per Fig. 87. — Cimematografo. 


110. Dispersione della luce - Colori. — Un raggio di luce 
solare ci apparisce bianco, ma in realtà è composto di raggi di 
matt diversi colori. 
Ta Infatti se in un prisma.di cristallo si fa entrare un fascio di 
na Il raggi solari esso ne esce decomposto in raggi successivamente colo- 
up rati in rosso, aranciato, giallo, verde, azzurro, indaco, violetto, 
Questo fenomeno si chiama dispersione della luce (fig. 88). 
L'immagine così colorata data da un fascio di raggi del sole 
dicesi spettro solare. 
la causa della dispersione della LO ‘consiste in ciò an ì raggi 
rossi sono meno rifrangibili degli aranciati, questi meno dei gialli 
e così via, sicchè i i raggi violetti sono ga deviati verso la base 
del priemà, mentre i rossi ne restano i Ppiù, lontani. | Fido ia 


29 i ie y° 
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l diversi colori degli oggetti che noi vediamo dipendono dalla 


qualità dei raggi luminosi che la loro superfici € capace di riflet- 
tere: se un oggetto rosso viene illuminato da un raggio verde appa 
tirà nero. Quando un oggetto non riflette la luce, è nero, 


Si può anche provare che il color bianco è prodotto dalla rifles 
sione di raggi di diversi colori facendo girare rapidamente un disco 


Fig. 88. — Dispersione della luce, 


di cartone diviso in tanti settori dipinti coi colori dello spettro so- 


lare. Finchè il disco gira, esso appare di color bianchiccio (disco 
di Newton). 


111. Fotografia. — I sali d’argento, Tetilinente il eloruro, il 


una immagine negativa. ud 

A Mò fallo, si pogla la negativa in un gabinetto oscuro, illumi- 
10% da {i00a luce ross; e atiamatisti va hoono di iso. 
{o di sodio. Questo sale porta via tulto quel i desto 
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la che non sì era annerito, e così /issa l'immagine impedendole di 
diventar tutta nera quando sì porterà poi alla Iuce. 

De Prima di questa operazione sì è soliti -ora di immergere la 

i negativa in un bagno rivelatore (idrochinone, solfato di ferro, ecc.), 

Il | che serve a sviluppare l’annerimento di una immagine che abbia 

lb posato anche per un tempo brevissimo. 


Lavata ed asciugata la negativa bisogna ora ottenere la posi/iva 
cioè l’immagine che presenti chiare le parti chiare e oscure le 
parti scure. Perciò si posa la negativa sopra un foglio di carta 
Senstbilizzata con sali d’argento e si espone alla Iuce finchè 
annerisce. È 

Così i raggi luminosi saranno trattenuti dalle parti oscure della 

| negativa, e passeranno liberi per le parti chiare, producendo 

| Sulla carta l’immagine positiva voluta. Allora si /issa l’immagine 
| coll’iposolfito di sodio e si lascia asciugare. 


è 


- 112. Primi fenomeni. — Strofinando con un pezzo di lana, o ia 
di seta, o di pelle un bastone di À 4 
| ceralacca, oppure di zolfo, di re- © ci i 


sina, di vetro, questo bastone attira e | LE Slo ge È di 
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Con esso si possono fare le seguenti esperienze: 


1" Strofinando con un panno un bastone di ceralacca, el 
avvicimandolo al pendolino, la pallottola di sambuco viene allirata; 
ma, appena ha toccato il bastone, si carica di elettricità e viene 
Subito respinta. Lo stesso accade con un bastoncino di vetro, 


2° Se alla pallina elettrizzata colla ceralacca si avvicina un 
bastone di vetro strofinato, essa viene attirata dal vetro; così se 
ad una pallina elettrizzata col vetro si avvicina un bastone di cera- 
lacca strofinato, essa viene attirata. 


Da questi fatti ricaviamo le seguenti conclusioni: 


1° La elettricità ‘del vetro strofinato presenta fenomeni diversi 
da quella della resina strofinata. La prima fu detta elettricità post 
tiva 0 vitrea; la seconda elettricità negativa 0 resinosa. 


2° I corpi carichi di elettricità dello stesso nome si respin- 
gono; i corpi carichi di elettricità di nome contrario si attraggono. 


«_—Questa è la prima legge delle astrazioni e repulsioni etettriche. 


— Sesi elettrizza un cilindro 
etro, si vede che esso conserva 
con una verghelta di metallo, 


all’altro l'elettricità, 


CE gi 
LA fiuenza (fig. 90), in modo che la sua estremità più vicina al corpo 
IT influenzante presenta elettricità contraria a quella del corpo influen- 


Îa zante, e l'estremità più lontana presenta elettric ità ad esso identica. 
Ciò sì può verificare coi pendolini. 


Fig. 90. — Nlettrizzazione per induzione. 


Campo elettrico: dicesi lo spazio nel quale un corpo elettriz- 
zalo può esercitare attrazioni o ripulsioni od influenza su altri corpi. 


n - 116. Elettroscopîì. — Gli. elettroscopî sono strumenti che ser- Sa 
| —‘vono ad esaminare se un corpo sia carico di elettricità e di che 

specie (fig. 9). 1a E à È 

«Il più comune è l’elettroscopio 7 NRE ra = gl 16 


_ a foglie d’oro. Nel tappo di una 
a di vetro, penetra un'asti 
lata 


cita contro la resistenza dell’aria secca per isfuggire dal conduttore, 


La tensione elettrica in ciascun punto di un conduttore è pro- 
porzionale al quadrato della carica elettrica im quel punto (1). 
| Alla superficie d'una sfera elettrizzata la tensione è uguale per 
tutti i punti. Se due sfere di raggio diverso sono congiunte elet. 
Iricamente, si dimostra col calcolo e con accurale esperienze che 
| în esse la carica elettrica d’ogni punto è in ragione inversa dei 

raggi e quindi la tensione sarà in ragione inversa dei quadrati 
dei raggi. 
. Sicché se un conduttore ha forma, p. es., d un uovo o di un cono, 
i alla estremità più stretta o al vertice sarà maggiore la tensione, 
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| dicesi tensione elettrica lo sforzo 0 pressione che la ele 


118. Potere delle punte. — Se un corpo buon conduttore ter- 
‘mina in punta, non si può elettrizzarlo perchè tutta Ja carica elel- 
trica si porta all’estremità della punta dove la tensione si fa gran- 
dissima e di là sfugge, elettrizzando l’aria che si trova in suo 
contatto e respingendola con un soffio che si può sentire colla mano 
e che fa piegare la fiamma di una candela. 

Dunque le punte lasciano sfuggire l'elettricità. 

lire se ad un corpo buon conduttore elettrizzato si avvicina 
conveniente punta metallica, che sia in comunica. 
i ter erde la sua elettricità. Infatti V’elettricità 


{tricità eser 


cuscinetti, due in alto e 
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un piatto 0 sezdo S di metallo, fornito di nn manico M isolante 
di vetro, questo piallo non sarà certamente in contatto perfetto 
colla superficie resinosa, e quindi si elettrizzerà per influenza. Perciò 
la superficie inferiore dello scudo sarà elettrizzata positivamente e 
la superficie superiore sarà elettrizzata negativamente. Se si tocca 
con un dito lo scudo, finchè è posato, la elettricità negativa della sua 
faccia superiore andrà a disperdersi nel suolo e lo 
seudo resterà elettrizzalo positivamente. 

Sollevando allora lo scudo per mezzo del ma- 
nico M se ne potrà ottenere una bella scia 
elettrica, od altri fenomeni. 


120. Macchina elettrica di Ramsdem. — La 
macchina elettrica di 
Ramsdem (fig. 93) è 
composta di un disco | 
verticale di vetro il quale | 
può farsi girare per 
mezzo di una manovella. i 
AI sostegno del disco. 
sono fissati quattro cusci- 
netti di legno coperto di 
cuoio e cosparso di oro 
musivo. Questi qualtro 


mil 


Sg 
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Ma la elettricità negativa sfugge per le punte dei petuni, annul- | d 
lando la elettricità positiva del vetro. Questa sempre si riproduce N° 
finchè il disco gira, ed il conduttore resta elettrizzato positivamente, Ù 
Al conduttore della macchina di Ramsdem si adatta ordinaria. LL 
mente l'elettrometro @ quadrante, formato da un pendolino di mi ; 
dollo di sambuco, che viene respinto più o meno secondo la carica J 
della -macchina. La divergenza viene misurata approssimalivamente fî 
da un piccolo semicerchio graduato. . 
T) 
121. Scarica, scintilla. — Quando si avvicina alla macchina 
elettrica la nocca di un dito o una asticina di metallo si vede pro- 
dursi uma vivace seza///a elettrica luminosa che produce un piccolo 
schioppiettio. Nello stesso tempo la macchina si scarica in parte. 


La scintilla elettrica è prodotta da un arroventamento dell’aria, 

: dovuto alla scarica elettrica. Le piccole 

scintille elettriche sono rettilinee, le 

più grandi sono a zig-zag e spesso mo- 
strano delle ramificazioni. 

Una scintilla elettrica ha la brevis- 


«sima durata di circa 


feci di minuto | 
' 24000 | 
secondo (1). - : 


a è una delle form 


lei condensa, 


lo xvi Benia- 
‘a elettrica con 


n= 

La bottiglia di Leida è una bottiglia comune o un vaso di vetro 
sottile rivestito all'interno ed all’esterno da due foglie di stagnola 
dette armature. L'armatura interna è toccata da una asticina di 
ottone che penetra attraverso il tappo della bottiglia e termina 
all’estetno con una sferetta. Le due armature non comunicano fra 
loro. Per caricare la bottiglia si fa comunicare l’armatura esterna 
vol suolo tenendola in mano, e si mette la sferetta dell’armatura 
interna in contalto con la macchina elettrica. Quanto più si gira il 
dlisco, tanto più fortemente si carica il condensatore. 

Sì possono riunire più bottiglie di Leida in una dasteria met- 
tendo in comunicazione fra di loro, mediante asticine metalliche, 


Al 


Fenomeni meccanici sono pure causati dalla scarica elettrica la | 


quale, p. es. può spezzare In ischeggie un pezzo di legno, forare o fù 
spezzare una lastra di vetro, ece. Ji 
ni i si 

123. Corrente elettrica. — Se in un liquido leggermente acj- Ù 
dulato si immerge una lastra di metallo che ne possa venir corroso Li 


p. es. lo s@2e0, si osserva per mezzo di un delicato elettrometro 


hai = ia #; n 
che lo zinco sì elettrizza negativamente, ed il liquido positivamente Ù 
Allora, se nel liquido si immerge una ù 


piastra di metallo che non venga intac- 
cato dall’acido, p. es. il rame, questa lastra 
raccoglie la elettricità del liquido. Si attac- 
chino ora allo zinco ed al rame due fili 


fra di loro questi fil 
| saggio continuo di elettrii 


3 passaggio di elettricità 
«__—— Gli apparecchi che 
‘az > di un liquido s 

a del Volta. - 


avviene un pas 
il filo. Questo 
96 


9 

L'insieme di questi tre dischi è un elemento: ma da una elet- 
tricità debolissima. Per aumentarla, Alessandro Volta (1800) faceva 
una colonna disposta così: rame-panno-zinco, rame-panno-zinco, ecc., 
con più decine di elementi. Il primo rame (polo +) e l’ultimo zinco 
(polo —) portano i reòfori (fig. 97). 

Analoga è la pil a corona di tazze, nella quale, per non ado- 
perare il panno, si usano tanti bicchierini contenenti l’acqua aci- 
dulata, il rame, lo zinco, in modo che lo zinco d'un bicchierino 
sia congiunto al rame del bicchiere seguente. La pila del Volta si 
indebolisce assai rapidamente. 


2) 
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tasstco (parti 1), acido solforico (p. 2) ed acqua (p. 12), contenuto 
in una bottiglia dove pescano due lastre di carbone di storta (+), 
ed una di zinco (—), la quale si può alzare ed abbassare. 


MMI 


Fig. 99. — Pila Grenet, Fig. 100. — Pila italiana. 


128. Pila italiana (fig. 100). — È comela Daniell, ma invece 
del vaso poroso ha una strozzatura del vaso di vetro; la soluzione 
di solfato di rame sta nella parle inferiore perchè è più densa, 

| invece nella parte superiore galleggia l'acqua acidulata. È usata pei 
telegrafi. SA NIE ; 


dila Leclanché. — La pila Leclanché è ad un solo li- 
cioè ùna forte soluzione di sale imoniaco nell'acqua (gr. 200" 
per litro). Nel vaso p liseuglio 


dr” 


la corrente passa, si: vede il solenoide muoversi da sè finchè il sno 
asse si dispone in direzione N:S, ossia parallela alla direzione del 
meridiano. 

Se ad una estremità di questo solenoide sì accosta una estremità 
di un altro simile solenoide percorso dalla corrente, si vede che 
essa ne viene attirata, mentre l'estremità opposta viene respinta. 
L'inverso, si ottiene accostando al solenoide mobile l'estremità op- 
posta di quello che si tiene in mano. 
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loro forza, si lascia in contatto colle estremità dei magneti a ferro 
di cavallo un pezzo di ferro dolce detto dneora; anzi, attaccando 
a questo dei pesi sempre maggiori, si può accrescere sempre più 
la forza della calamita, fino ad un certo limite. - 


132. Poli di un magnete. — Se, per mezzo di un filo, si so- 
spende orizzontalmente una sbarra calamitata, in modo che sia 
libera di muoversi, si vede che una delle sue estremità si volge 
sempre verso il Nord, l'altra sempre verso il Sud, e tende sempre 
a ritornare in queste posizioni quando si cerca di deviarla. Perciò 
le estremità di un magnete si chiamarono poli e si disse polo Nord 
o positivo quello che si ri- 
volge al Nord, e polo Sud o 
negativo quello che si rivolge 
al Sud (fig. 102). 


» 7} 


drelto, e questo un altro ancora e ne può sostenere altri in nu- 
mero tanto più grande, quanto è più forte Ja magnetizzazione.della 
sbarra. Questa è l’esperienza della carena magnetica (fig. 104). 

Però la magnetizzazione di tutti questi cilindretti è solo tempo- 
Tanea: se si allontana dalla calamita il 1° cilindrelto, tutti gli altri 
cadono; invece, se i cilindretti fossero d'acciaio & mperato, rimar= 
rebbero magnelizzati anche dopo 
staccato il primo dalla calamita. 

Dunque: /a magnetizzazione 
del ferro dolce ricotto è -tempo- 
ramea, la magnetizzazione dell'ac- 
ciaio temperato è permanente. 

ll ferro dolce acquista la pro- 
prietà, temporanea, di attirare Ig. 104. — Catena magnetica. 
altro ferro, ossia di diventare a 
sua volta un magnete, anche se non è toccato dalla sbarra magne- 
tica che gli viene avvicinata. 

In ogni caso l'estremità del ferro influenzato acquista polarità 
opposta a quella del magnete che le è più vicina. ù 


| 135. Bussola. — La bussola è una scatola contenente un 
v; ca ago di acciaio temperato 
ù magnelzzato, posato in 
bilico e perfettamente 
. mobile sopra una punta 
verticale fissata al fondo 
della scatola. 
Per la proprietà dei 
magneli di volgere un 
olo al Nord e l’altro al 
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L'angolo formato dalla direzione dell'ago colla direzione del 
meridiano astronomico si chiama declinazione. Questa varia nei 
diversi luoghi della Terra e varia pure di anno in anno, 

Lì di grande importanza pei naviganti il conoscerla. 

Per Venezia nel 1924 è di — 7° 00° circa con diminuzione 
annua di 8° circa. 


137. Azione della corrente sull’ago magnetico. — Esperienza 
di CErsted. — Se a piccola distanza sopra l’ago magnetico di una 
bussola si dispone nel meridiano magnetico un filo percorso da 
corrente elettrica, si vede l’ago deviare, con questa legge (Legge di 
Ampère), che se un osservatore fosse disteso sopra filo colla 
faccia verso l'ago, in modo che la corrente gli entrasse per i piedi 


e gli uscisse per la testa, vedrebbe il polo IN dell'ago deviare alla 
sua sinistra (fig. 106). 


Trasmettii 


genere, di ottone, 


zione con un filo (p. € if 


sollevata, per mezzo di una 
molla O, da un contasto B' che 
è in comunicazione coll’altro 
filo del circuito (p. es. —). Se 
sì preme il bottone ,1/ posto 
all'estremità della leva, questa 
tocca il contatto 28‘, si chiude 
il circuito, e la corrente elet 


tnica passa attraverso i fili. MIEAIOBT= ‘Dedeieltora vor: 
Ricevitore (fig. 109). — Il ricevitore Morse si compone di una 


elettrocalamita £, sopra la quale, alla estremità di una leva di 
1° genere, sta sospesa un’àncora di ferro dolce A, poco da essa 
distante. L'altra. estremità della leva, quando si innalza, solleva una 
striscia di carta che proviene da un rotolo situato superiormente 


Fig, 109, — Ricevitore Morse. 


e che viene svolta uniformemente per mezzo di un congegno di 
tia contenuto in una cassetta. 


la carta si solleva 


, va a toccare una rotellina D conti 


nuamente tinta d'inchiostro da stampa, 


Yi 


Ora, quando nella stazione mittente si abbassa il tasto del tras. 
mettitore, i cui fili P in aria per mezzo di pali, vanno al rice- 
vitore ed alla pila, la corrente passa nella elettrocalamita, (testa 
attira l'ancora, solleva la carla, che vien tinta dall’ inchiostro della 
rotella. Siccome la carta si svolge continuamente, se Ja corrente 
dura un istante solo, sulla carta viene segnato un punto: se Ja 
corrente dura un po' a lungo, sulla carta viene segnata una linea. 
— Combinando punti e linee si ha l’a//abeto Morse. 


LETTERE E SEGNI DELL'ALFABETO MORSE. 


Lettere to BG Scar negri 
ii ue, Va d’interpunzione. 
CRE, I) ra z—_a | 
bass O — Cifre. | punto - » ata 
eco ria —— [virgola —.-—__._ 
SA î Ale punto, virgola — » — + 

ee {ratto unione — + «.. — 


virgole. —..—. 


cuni parentisi — + — 


interrogati. . — — .- 


CETTEESSTSI 


I 


esclamatin——..- — 


| mendo un bottone che fa toccare 


stazione mittente ed un filo della elettrocalamita della stazione 
ricevente (fig. 110): così la terra serve di filo di ritorno della 
corrente. 

140, Campanello elettrico (fig. 411). — Ad una tavoletta di 


legno è fissata una elettrocalamita £. Dinanzi ad essa, per mezzo di 
una molla elastica di acciaio », è attaccata un'àncora di ferro 
dolce O, la quale porta un martellino metallico S, che oscillando 
può percuotere una campanella N. Per ottenere l'oscillazione, si 
mette un capo A del filo dell’elettrocalamita in comunicazione col 
circuito (p. es. polo +) della pila, e l’altro capo si fa comu- 
nicare coll’àncora. Quest’àncora, - 
quando è in posizione di riposo, 
mediante una laminetta elastica 
© tocca la punta di platino di 
una vite V che è in comuni 
cazione coll’altro polo 8 del 
— circuilo. 
ll circuito si chiude pre- 


due laminette metalliche conte- 
| nute nel suo interno. Allora la 


dl 1 È) D 
ma intani cora sì è s 
1 i ) corrente 1 
cora torna 


rocchetto, l’ago del galvanometro dimostra che nel primo roe- 
chelto si è prodotta una corrente elettrica che si chiama corvenze 


indotta (fig. 112). 


Fig. 112. — Correnti indotte. 


142. Telefono di Bell (fig. 113). — Ml telefono ( 1) è uno stru- 
mento che serve a trasmettere le parole in luoghi lontani. 
ll telefono - di Bell 
> consta di una sbarra ret- 
tilinea di acciaio magne- 
tizzato M. Intorno ad un 
polo di questa sbarra si 
trova un rocchetto R di 
filo sottile di rame co- 
perto di seta, i cui capì 
comunicano con due ser- 
rafili S e S 
— Dinanzi al polo cir- 
condato dal rocchetto si 
trova una lamina circo- 
lare P di latta sottile, 
fissata per gli orli, sotto 
Sa o una ccatura conica A 
Fig. 113, — Telefono di Bell. fissata all’astuccio allun- 
Trasmettitore e ricevitore, ato che contiene tutto 
at 4 apparecchio. Questo poi 
comunica per mezzo di due fili S ed S' con un altro edi io 
identico situato nell’altra stazione. 3 


(1) Dal greco telès = lontano, phonos = suono. | 


Per telefonare si presenta dinanzi alle labbra il primo appa- 
recchio, mentre il secondo sarà accostato all'orecchio di chi ascolta. 
Allora la voce di chi parla fa vibrare la Jaminetta 2 che accostan- 
dosi ed allontanandosi per le sue vibrazioni al magnete 1/ ne aceresce 
e diminuisce alternativamente la forza magnetica, producendo nel 
rocchetto R delle correnti indotte. Le correnti indotte sono traspor- 
tate dal filo nel 2° rocchetto ed accrescono o diminuiscono il magne- 
tismo della relativa sbarra, la quale così, attirando più o meno la 
laminetta di latta, la fa vibrare in modo da riprodurre le parole 
pronunziate nella stazione mittente. 

Oggidì la forza del telefono è accresciuta mediante l'aggiunta 
di un apparecchio più complicato che è il microfono. 

Nelle città si ha una stazione centrale con cui sono in comuni- 
cazione tutti gli abbonaz. Questi, per parlarsi, 
devono domandare alla stazione centrale di essere 
posti in comunicazione fra di loro. 


. 

143. Luce elettrica. — Quando una cor- 
rente elettrica percorre un filo conduttore trova 
în esso una resistenza e lo riscalda. Il riscalda- 

; mento è maggiore quando il filo è più sottile, e 
la corrente più intensa. Così si possono arroven- 
tare, fondere e volatilizzare dei fili sottili di 
metallo. ù SARETE : 
| Di questa proprietà ‘si approfitta per pro- 
; Utrica. i a AT 


la luce elei 
ppade el 
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In queste lampade i carboni si consumano continuamente 
per combustione e perchè la corrente trasporta molte particelle di 
carbone del polo positivo al polo negativo. Pereiò è necessario un 
meccanismo regolatore per mante- 
nere le punte dei carboni alla voluta 
distanza (fig. 115). 


144. Galvanoplastica (fig. 116). 
— Se una soluzione di un sale 
metallico viene attraversata da una 


Fig. 115. — Arcò voltaico. || 


e no 


cianuro d'argento si di- 

unicanti rispettivamente col 
a pila. Alla spranga che va al polo 
no gli oggetti di metallo (rame od 
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n pene q i 
lì l'argento sugli oggetti sospesi al cdtodo, mentre la lastrina dell’anodo 
9 si discioglie lentamente nel liquido. 


i Per la doratura galvanica si adopera una soluzione di cianuro 
i d’oro e sì sospende all’anodo una lastrina d’oro 

Per la nichelatura si adopera soluzione di solfato di nikel e 
all dnodo una lastra di nikel. Per la ramatura solfato di rame e 
lastra di rame. 


) La galvanoplistica propriamente detta consiste nel riprodurre 
Î oggetti di ogni sorta facendo depositare sopra uno stampo di cera 
a o di guttaperca (reso 
È buon conduttore rico- 
a. prendolo di polvere di 
i grafite) uno strato di 
rame. A tal fine si usa 
À una soluzione di solfato 
È di ramee all’anodo una 
i lastra di rame. 
t) 
e 


145. Macchine ma- 

- gneto-elettriche, di- 

namo, alternatori. — 

La macchina magneto- 
rica di Clarke” 

g. 117) è costituita 

| fascio di calamite 


Le macchine dinamio-elettrichi 14 


ervono a pro- 
durre le correnti potentissime che si usano oggidi nell'industria, 
specialmente per la produzione di luce e di lavoro meccanico. Sono 
messe in moto da macchine a vapore, o meglio da turbine idrauliche 


Una dinamo è composta di due parti: l'induttore e l’indotto. 


Fig. 118. — Macchina dinamo-elettrica Edison, 


L'induttore è formato da potenti. elettro-calamite, nelle quali sì 

fa entrare la corrente stessa prodotta dalla macchina. 
‘ L'indotto è formato da un anello o da un tamburo di ferro 
dolce, ravvolto da molti rocchetti di filo di rame isolato. Esso vien 
| fatto girare velocemente in modo che i rocchetti passino dinanzi 
oli magnetici dell'induttore. Allora nei rocchetti stessi si. pro- 
rrenti indotte fortissime, che vengono condotte al co/lettore, 
e laminette di rame isolate e fissate all’asse di rota- 
ndotto. Qui la corrente è raccolta da spazzole di carbone, 

1 


Wi 


che sono i pol? donde si ricava una corrente continua. Questa stessa 
corrente alimenta le elettro-calamite dell’induttore. 


Siccome nel primo istante del moto la corrente ancora non 
circola nell'induttore, il primo prodursi di corrente nell’indotto è 
dovuto al magnetismo residuo che sempre si trova nei nuclei del- 
l'induttore, i quali, se hanno funzionato una volta, non si smagne- 
lizzano mai completamente. 


Gli alternatori (fig. 118 bis), oggidi molto più usati delle 
dinamo, per la pro- 
duzione in grande 
dell’energia elettrica, 
differiscono dalle di- 
namo perchè forni- 
scono corrente alter- 
nata, ossia corrente 
che in ciascun ‘reo- 

foro si muta sempre, 
e con grande rapidità 
(42-50 periodi per 
— ogni minuto secondo) 


Fig. 118 bis. — Alternatore, . 
, che produce forza 
itilizzata a far girare | 


147. Rocchetto di Ruhmkorff. Il rocchetto di Ruhmkorff 


(fig. 119) o rocchetto d'induzione è uno strumento de tinato ad otlenere 

correnti indotte di grande tensione, capaci di dare scariche potenti, 
Esso è composto di un rocchetto di filo di rame ben isolato, 

avvolto intorno ad un nucleo di ferro dolce £ Questo rocchetto 


dicesi induttore 0 primario. Altorno all'induttore è avvolto un lun- 
ghissimo e sottile filo isolato con gran cura, e che costituisce il 
rocchetto esterno 0 indotto 0 secondario: i suoi due estremi termi- 
nano a due serrafili 7 e_ 7” 

Ogni qualvolta sì introduce 0 si interrompe una corrente elet- 
trica nell’industore, esso ed il suo nucleo di ferro suscitano nel- 
l’indotto una forte 
corrente che, con- 
dotta a due asti- 
cine metalliche £, 
E”, darà la scarica 
elettrica. 

Tanto più ener- 
gica è la corrente 
indotta, quanto 
più numerosi sono 
1 giri del filo sot- 
tile e quanto più 
intensa è quella 

Fig. 119. — Rocchetto d’induzione, che percorre l’in- 
A 3 - dulttore. 

Per introdurre e interrompere automaticamente la corrente del 
filo induttore, mentre uno degli estremi di questo 7 va direttamente 
alla pila, l’altro 2 va ad una laminetta elastica / portante un’anco- 
retta di ferro dolce A, e posata sulla punta di una vile micrometrica P' 
comunicante con l’altro reéforo della pila. Quando la corrente passa, 
il nucleo di ferro dolce / attira l’àncora, stacca Ja laminetta della | 
vite, e la corrente si interrompe: allora la laminetta L ricade sulla 
vite ed introduce di nuovo la corrente; e così via. A, 

Con grandi rocchetti d’induzione sì possono ottenere scintille 
poderose, e riprodurre bellissime esperienze sulle proprietà delle 


scariche elettriche. 


È 148. Cenno sul Telegrafo Marconi. — Lord Kelvin, fisico in- 
È glese, aveva scoperto che la scintilla di ca di un condensatore 
| elettrico spesse volte non è semplice, ma Postituita da una molti- 
tudine di rapidissime scintille che dànno così una scarica oscillante. 
—_—’—Come le vibrazioni rapide d’un corpo elastico dinno origine alla 
onde sonore che si propagano nell’aria, così la scarica oscillante, 
|’ dà origine ad onde elettriche che si propagano nell’ambiente eq. } 
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nel vuoto, mercè l’esistenza di una sostanza esilissima, imponde- 
rabile, chiamata l’é/ere cosmico, che moltissimi fatti fisici ci obbligano 
ad ammettere. 
Le onde elettriche dal nome del loro scopritore (Hertz) furono 
dette onde hertziane. 
Dicesi cohere» un i 


tubetto di vetro con- 
tenente un poco di 
limatura metallica, 
compreso fra due cilindretti metallici a cui finiscono due reòfori di 
una pila (fig. 120). La polvere metallica oppone tanta resistenza 
i al passaggio della corrente elettrica da inter- 
romperla affatto. Ma se a distanza del coherer 
si produce un’onda hertziana, la polvere di- 

venta conduttrice e la corrente passa. 

Se poi si dà un piccolo urto al tubetto 
la corrente non passa più finehè non venga 
una nuova onda elettrica. Il coherer si deve 
agli studi del professor Calzecchi italiano e 

... del Branly inglese. Guglielmo Marconi l’ha 
«modificato e reso perfettissimo. : 


Fig. 120 — Coherer. 
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Questo comunica da un lato con un'antenna 0 lungo filo me- 
tallico elevato in aria, e dall’altro Jato col suolo. 

Le scintille così prodotte sono scariche oscillanti e producono 
onde elettriche che, mediante l'antenna, inventata dal Marconi, si 
propagano a grandissime distanze. 


Stazione ricevente (fig. 122). — Un'antenna, simile a quella 
della stazione mittente, riceve le onde hertziane e comunica con un 
polo del coherer, di cui l’altro polo comu- 
nica colla terra. 

Ai poli del cohere» mettono capo i reò- 
forì di una pila, nel cui circuito è intercalata 
“ma macchina ricevitrice del telegrafo Morse. 

Quando vengono le onde elettriche, la cor- 
l'ente passa nel coherer; e sulla striscia di 
carta del ricevitore Morse viene segnato unì 


Caratteri chimici dei corpi. 


149. — La Chimica è quella scienza che studia le qualità 
naturali dei corpi e quei fenomeni nei quali avviene una altera- 
zione della loro sostanza. 


150. Corpi semplici e corpi composti. — Si chiamario in 
Chimica corpi semplici, o meglio indecomposti, quelli che colle forze 

+ conosciute non si poterono finora decomporre in altri corpi di specie. 
diversa; tale è p. es. l'oro. - ì 
Sono invece corpi composti. quelli prodotti dall'unione di più 
corpi semplici in Todo che non sieno. CILENO le qualità dei 


Anche i corpi composti sono formati di molécole. Se colle forze 
fisiche cerchiamo di dividere e suddividere in parti un corpo com- 
posto, arriveremo a parti così piccole che, cercando di dividerle 
ancora, il corpo si decomporrebbe nei suoi elementi; quelle parti- 
celle sono le molécole. EC i 

Dunque diremo: Ze molécole sono le minime particelle di un 
corpo che possono esistere separatamente. 


153. Miscuglio e combinazione. — Si chiama in Chimica col 
nome di mziseuglio una unione di due o più corpi, semplici o com- 
posti, messi insieme senza che reagiscano chimicamente l'uno sul- 
l’altro, in qualunque proporzione. 

Invece dicesi combinazione di più elementi il composto che 
risulta dalla reazione chimica fra due o più corpi. 


Le differenze principali tra combinazione e miscuglio sono le 
seguenti : ì 


e f° Im un miscuglio i componenti conservano tutte le loro pro- ‘ 
prietà fisiche e chimiche, mentre le perdono in una combinazione 
| per acquistarne di nuove. : à 
“© —»’Per esempio: un miscuglio di polvere di zolfo e limatura di 
ferro. nserva il colore dei componenti, che inoltre si possono ben 
con un microscopio, ed anche si possono facilmente 
zo di una calamita che attira solo il ferro. Invece 
o ‘e la combinazione e così si 


furo di 


Le 


cadi 
d 
È: 


— VU 


3° Legge delle proporzioni multiple. — Quando un' 
corso si combina con diverse quantità di un altro (per formare 


diversi composti) le successive quantità di quest’ultimo che entrano 
in combinazione stanno fra loro în un rapporto assai semplice; 
p. es. 1:2:3, ece. (Legge di DaLton). 

Per esempio, se nel bruciare del carbone si vuol ottenere ossido 
di carbonio bisognerà adoperare grammi 16 di Ossigeno per ogni 
12 srammi di Carbonio. Se invece si vuole ottenere anidride car- 
bonica bisogna adoperare grammi 32 di Ossigeno per ogni 12 grammi 
di Carbonio. Dove si vede che le quantità di Ossigeno sono tra loro 
come 16:32 ossia come 1 :2. 


155. Operazioni della Chimica. - Analisi e sintesi. — L’ana- 
lisi chimica è quel complesso di ‘operazioni, mediante le quali sì 
possono separare e riconoscere i diversi elementi di un corpo 
composto. ; : 

Per esempio, mediante la corrente elettrica (vedi pag. 107) si__ 
fa l'analisi dell'acqua, e si trova che essa è composta Ò due gas: 
idrogeno ed ossigeno. $ 


La sintesi chimica è quel complesso di operazioni, mediante le 
quali, dati gli elementi, o altri corpi che li SQNIenggio, si pò otte- 
nere un qualche corpo composto. 

Per esempio, dato l'idrogeno e l'ossigeno, media 
tilla elettrica. O pag. 107) se ne ottiene dell’ acqui 


156. ‘Soluzione, crista izzaz 


lanza di un corpo s 
che si chiama lvente 


D'ordinario la soluzione dei solidi produce raffreddamento (1) 
il contrario avviene per 1 gas. ) 

Se sì raffredda una soluzione satura a caldo di un corpo solido 
— oppure la sì evapora, — l'eccesso del solido si deposita prendendo 
forme geometriche determinate, avviene cioè la erista/lizzazione. 

La formazione dei cristalli, oltrechè nei suddetti modi si ottiene 


anche nella solidificazione di un corpo che sia stato fuso, come I 
avviene facilmente nello zolfo, nel bismuto, ecc. | 
î 157. Simboli chimici. — I simboli chimici sono abbreviazioni I 
Ì che rappresentano un atomo di un corpo semplice mediante la 
; iniziale del suo nome latino seguita, se fa bisogno, da una lettera pl 
del nome medesimo. Î 


P. es. 7 significa un atomo di Idrogeno (Aydrogenium); 0 = un 
sè atomo di Ossigeno; Z = Zinco (Zincum); Au = Oro (Aurum); 
$ " Fe = Ferro AE Cu = Rame (Cuprum); Na = Sodio (Na- 
trium); K = Potassio (Kalium), ecc. 


REI 158. Formule. Equazioni. — Le formule chimiche sono espres- 
e sioni nelle quali, per rappresentare abbreviatamente una molecola 
«‘—’ ‘i un corpo si scrivono i simboli degli elementi che l’hanno pro- 
«dotta accompagnati da un numero che indica quanti atomi di quel- 
"a, sono contenuti in quella molecola. — Per esempio: 

gnifica che in una molecola di Idrogeno vi sono due 


una molecola di acqua è pro- . 


ifica che una mo 
atomo di 


lecola di acido 
(golfo) e 4 


y7 


159. Metalli e metalloidi. | corpi semplici vengoro divisi 
nelle due grandi classi dei metalli e dei metalldidi. 


Sono metalli quei corpi semplici che sono buoni conduttori del 
calore e dell'elettricità ed hanno una lucentezza loro caratteristica. 
Reco i più comuni coi loro simboli: 


Alluminio A/, Antimonio Sb, Argento Ag, Bario Ba, Bismuto 
Bi, Calcio La, Cobalto Co, Cromo Gr, Ferro £e, Idrogeno H, Ma- 
nesio Mg, Manganese Mn, Mercurio 29, Nikel Ni, Oro Au, Piombo 
b, Platino Pt, Potassio X, Rame Gu, Sodio Na, Stagno Sw, 
Zinco Zn. 

XSono metalldidi quei corpi semplici che conducono male il ca- 
lore e l'elettricità; in generale non hanno lucentezza metallica. 
Ecco ì più comuni: 


Arsenio As, Azoto N, Bromo Br, Carbonio €, Cloro C/, Fluoro 


FI ‘Fosforo P, Jodio J, Ossigeno O, Silicio Sì, Zolfo S. 


160. Corpi composti. — I corpi composti si dicono binari, 
lernari, ecc., secondochè sono combinazioni di due, tre... corpi 
semplici. 


la wr Ain 


161. Ossidi. — Si dicono ossidz le combinazioni 
‘o o di un metalloide coll’ossigeno. 
SO $ deonrigio co i di 
ondo la 


binarie di un 
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162. Acidi. — Si dicono acidi tutte quelle combinazioni dei 
metalloidi con idrogeno, nelle quali questo idrogeno possa esser 
reso libero da un metallo e sostituito da questo. P. es.: 


H; SO, + Zn= Zn SO, ni 
| 3 acido solforico zinco solfato di zinco idrogeno 


cioè mettendo un pezzo di 27200 nell’acido. solforico, lo zinco si 
Scioglie nell’acido e si sviluppa idrogeno libero. 


Gli acidi sono di due classi: binari e ternari. a 
Gli acidi binarì o idrdeidi sono composti di un metalloide con 
ìdrogeno, p. es.: i : 


HCl H,S sa 
} acido cloridrico acido solfidrico °° 


È ll loro nome si fa aggiungendo la desinenza idrico al nome del È 
# metalloide per es.: ac. clortdrico. 
È Gli acidi ternarì o ossrdcidi sono composti di idrogeno con un 
metalloide ed ossigeno; p. es.: : lhi 
UNO; H, SQ, ER ZZLISO,, 
trieo ac. solforico |_._ac. solforoso Lee; \ 
o nomi si forma aggiungendo ‘a “nome del: metalloide la 


Ppure ‘030, secondo che contengono più o meno 


azzurro di molti ve- 


sì 


con 


ALOUNE NOZIONI SPECIALI 


1. — L’Ossigeno. 


164. — L'Ossigeno, O,, si prepara comunemente riscaldando 
con certe precauzioni il sale clorato di potassio, che si decompone 
in cloruro di potassio ed ossigeno. / 


_ 2KCI0, =: 2.KOI “P03.0) 
elorato di potassio cloruro di potassio | ossigeno 


= ‘100. — 


Come vedremo, l'ossigeno è assolutamente necessario alla respi- 
razione degli esseri viventi e nella stessa respirazione si producono 
fenomeni analoghi alla combustione. Però l'ossigeno è troppo vio 
lento quando lo si respira puro: produce dapprima una eccessiva 
Vigoria, poscia spossalezza ed anche la morte. 


2. — II Carbonio e i suoi ossidi. 


165. Carbonio, G. — Il carbonio, è un metalloide che esiste 
in natura allo stato di diamante, o grafite, o antracite, 0 carbon 
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di animali. Serve in pittura; ma siccome possiede Ja proprietà di 
assorbire le sostanze coloranti, esso serve principalmente nelle raf- 
finerie dello zucchero, per decolorare i sciroppi. 
Dalla fabbricazione del gas col carbone fossile, si ricava il coke 
(combustibile) ed il carbone di storta (per le pile), ambedue buoni 
conduttori dell’elettricità. 


__ 166. Ossido di carbonio, CO. — L'ossido di carbonio è un 
gas che sì sviluppa quando si brucia del carbone con poca quan- 
| tità di aria. E senza colore, nè odore, nè sapore, ed è un poco 
più leggero. dell’aria. 

È un gas velenosissimo anche in piccola quantità, perciò il bru- 
ciare carbone in locali chiusi è sempre assai pericoloso. 

L'ossido di carbonio brucia con fiamma azzurra. 

Se una corrente di questo gas passa sopra un ossido metallico 
arroventato, gli teglie l'ossigeno e lascia libero il metallo (Pro- 
prietà riducente). Perciò per, estrarre il ferro dai suoi ossidi, si 
mescolano questi minerali con carbone che si accende entro forni 
appositi. È Vee | ESE i 
| 167. Anidride carbonica, CO,. — L'anidride carbonica è il 
e si produce quando il carbone brucia in una quantità ab- 
nte di aria. Si trova sempre nell’atmosfera ed emana anche 
olo in certi luoghi (1). Tutte le combustioni e la respirazione 
esseri organici producono anidride carbonica. 
prepara artificialmen ti modi, p. es.: versando acido | 

um è carbonato di calcio: © * 
1a YU dine) 
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168. Fiamma. "Una fiamma è un gas in combustione. Le 
fiamme che non contengono sostanze solide non sono luminose: 
quando vi sì introduce un corpo solido questo si riscalda.e dà Ince. 

Le fiamme ordinarie sono rese luminose da polvere finissima 


Fig. 125. 


Fiamma. 


di carbonio proveniente dalla decomposizione dei gas 
o vapori che abbruciano. 

In una fiamma si distinguono tre regioni (fig. 125): 
1° la regione più interna e più vicina al lucignolo (2) 
non luminosa e piuttosto fredda; 2° la regione media 
(efo), dove il carbonio non può bruciar tutto per la 
scarsità dell'ossigeno e quindi si arroventa e diventa 
luminoso; 3° la regione più esterna dove il carbonio 
brucia tutto (bed). Questa regione non è luminosa, ma 
caldissima. 

Se sopra una fiamma si posa una reticella metal- 
lica, la fiamma viene troncata e non si propaga sopra 
la rete se non dopo che questa si è arroventata. Su 
questo principio è fondata la /ampada di sicurezza di 


Davy, usata nelle miniere di carbon fossile per impedire gli scoppî 
ì 3 del terribile grisou Vee che vi si produce. 
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170. Aria. — L'aria atmosferica è un oceano gassoso che cir- 
conda tutta la terra fino all’altezza di a/meno 300 Km. 

Essa è un miscuglio di ossigeno e di azoto nelle proporzioni 
di +/, di O, e di */, di Az in volume. Essa contiene inoltre ‘/,vo00 
di anidride carbonica, e una quantità variabile di vapor acqueo. 

L'aria è trasparente, è cattivo conduttore del calore e dell’elet- 
tricità, ma è diatermana, cioè lascia passare i raggi calorifici. 

Nell'aria si trova sospesa una enorme quantità di granellini 
microscopici di polveri organiche ed inorganiche dette /0 atmo- 
sferico (1). 

L’aria non è una combinazione chimica, ma un miscuglio. In- 
fatti i suoi componenti conservano tutte le loro proprietà e sono 
mescolati in proporzioni ‘che non si accordano colle leggi delle 
combinazioni chimiche. 

L'aria si può liquefare con la macchina del Linde alla tempe- 
ratura di —140° e alla pressione di 40 atmosfere. 

Un litro di aria pesa gr. 1,293. 


171. Metéore. — I fenomeni che accadono nell'atmosfera si 
| dicono metéore. Faremo qui un cenno delle meteore aeree; a suo 
. luogo diremo delle meteore acquee. 


| 172. Metéore aeree. - Venti. — Le meteore aeree consistono 
nei fenomeni della circolazione dell'aria che” si manifestano nei 
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che sì trova in contatto con la terra riscaldata, si riscalda anch'essa, 
sì dilata e, diventando più leggera, a una corr 
Il vuoto che lascerebbe quest'aria che 


nore velocità, formando appunto quelle correnti che si dicono venti. 
I venti si possono dividere in regolari ed irregolari. 


'egolar 


IT 
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mente la direzione dei meridiani (1), ma piuttosto Ja direzione di 
Nord-Est nell'emisfero settentrionale, e di Sud-Est nell’emisfero 
meridionale (fig. 126). 

L'aria che si innalza dalla zonà delle calme, raffreddatasi, si 
dirige verso i Poli formando correnti superiori in direzione opposta 
alle inferiori, e dette contralise. 

Venti periodici sono le brezze ed i monsoni. 

Siccome di giorno la terra è più calda del mare e di notte il 
mare è più caldo della terra, sulle coste dei paesi marittimi si 
hanno sempre delle correnti aeree rivolte dal mare alla terra du- 
rante il giorno e dalla térra al mare di notte. Queste correnti si 
chiamano brezze di mare e di terra. 

Per la stessa ragione soffiano, specialmente presso le coste del- 
l’Oceano Indiano, i monsoni diretti in estate verso il continente 
asiatico ed in inverno dal continente al mare. 


174. Venti irregolari. — I venti regolari si formano sopra gli 
Oceani, Ta cui superficie non oppone loro ana ostacolo. Invece sopra 
snc continenti, la cui superficie è così accidentata, o vicino ad essi, si 
: ano venti irregolari per la disuguaglianza dal riscaldamento. 
Trai NU pori RE accennare a HO; potenti vortici che | 


== 106 


superiormente ad imbuto e che penetra fino quasi al fondo della 
bottiglia; l’altro penetra appena nella bottiglia 6 serve a condurre 
il gas nel recipiente dove lo si raccoglie (0); 

Si versa nell’imbuto dell'acido so/forico, 
e allora comincia subito a prodursi l'idro- 
geno perchè H,SO, + Zn= Zn SO, + H,. 

L'idrogeno è un gas senza colore, nè 
odore, nè sapore. 

È 14 volte e ‘/, più leggero dell’aria; si 
può liquefare a —234° alla pressione di 
20 atmosfere e si può anche solidificare, 

Per la leggerezza sua viene adoperato 

= per, riempire i palloni aerostatici. i 
® SR RA L'idrogeno si ‘combina assai facilmente 

PE con l'ossigeno. Un miscugliodi 2 volumi di 7 
2 con 1 volume di O dicesi gas onarze e dà'una fortissima esplosione se | — 
Vi si accosta una fiamma o vi sì fa scattare una scintilla elettrica. 
° Perciò non sî devè mai accendere l'idrogeno che si sviluppa 
7A da un apparecchio prima che esso ne abbia cacciato via tutta l’aria. 


| —‘’L’idrogeno, quando sia acceso, arde nel- 
|’ l’aria con fiamma caldissima, ma non lumi- _ 
fiamma di idrogeno alimentata da 


le di ossigeno d 


4 =. 407 — 


176. Acqua, 47,0. — L'acqua è una combinazione di idrogeno 
L e di 08s9en0 nelle proporzioni di 2 parti in volume di 7 e 1 di 0. 
Ù, Ciò sì dimostra per mezzo del voltametro (fig. 129) 

Il voltametro è un bicchiere di vetro nel quale penetrano due 
fili di rame saldati a due laminette di platino e comunicanti coi 


E Fig. 129. — Voltametro. 


pila. Se si riempie ill bicchiere d’acqua, acidulata | 
( lamine di platino due cam- | 
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bollire e raffreddare in vapori (1) in uno strumento 
lambieco (fig. 131); 

l'acqua pura è un liquido senza colore, trasparente, insipido, 
e Senza odore, assai mobile. 

Bolle a 100°, congela a 0° formando il ghiaccio. 

L'acqua scioglie un gran numero di sostanze solide e aeriformi, 

si combina con le 
anidridi per formare 
gli cidi, con molti 
ossidi per formare gli 
idrati: molti metalli - 
posti nell’acqua, la 
decompongono e si 
ossidano. 

Il vapor acqueo, 
riscaldato alla tempe- 
ratura del calore 
rosso, si dissocia nei 
suoi elementi: 77 e 0. 

In natura è quasi 
‘ig Pura soltanto l’acqua 

di pioggia: quella di 
mare tiene disciolti 
molti sali, special- 
‘ sorgente contiene spe- 


z #% . 9 


speciale detto 
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N L'acqua si dice potabile quando si può bere. Una buona acqua 
Ta, potabile deve sempre contenere disciolta una certa quantità di 


li, aria, altrimenti è insi pida ed indigesta. Deve inoltre essere /resca 
le e non deve contenere più del °’/x0000 in peso di sali. Si riconosce 
Ml che un'acqua contiene troppi sali, e non è quindi salubre, quando 
Ù Li non scioglie bene il sapone e non cuoce bene i legumi. 

ili Pessime sono le acque che contengono sostanze organiche, spe- 
gli id \ cialmente mzcrobi: d'ordinario queste acque inquinate contengono 
op i microbi del #0. Non si possono bere tali acque se non dopo 
ila averle fatte bollire per uccidere i germi patogeni. 

pui ey Se un'acqua contiene troppo carbonato di calcio, dicesi cruda: 
dum tali sono le acque che Scorrono sopra terreni calcarei. Chi le beve 
osilu va soggetto alla malattia del gozzo. 


Se l’acqua contiene troppo solfato di calcio è selenitosa; se 
contiene sali di ferro è ferruginosu; se contiene altri sali, dicesi 
acqua minerale; se contiene anidride carbonica dicesi aeidula, se 
contiene idrogeno solforato dicesi s0/forosa, se esce calda dalla terra, 
dicesi acqua termale. 


ga 177. Comportamento dell’ acqua da ti - L'acqua 
presenta una notevole eccezione alla legge della dilatazione. Infatti, 
i se si riempie di acqua, invece che di mercurio, il bulbo ed una 


un termometro e; o una pas 
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La quantità di calore necessaria per elevare la temperatura di 
1 kg. di acqua da 0° ad 1°, dicesi calor/a 

L'acqua si raffredda anche più lentamente degli altri corpi, 
perchè ha minimo potere em2/88200. 

Queste due proprietà del. rassi00 calore specifico e del minimo 
potere emtissivo trovano una provvidenziale applicazione in natura 
nella influenza che esercita il mare sulle terre ad esso vicine mo- 
derandone la temperatura. che risulterà più fresca in estate e più 
tiepida nell'inverno. ‘ 


178. Circolazione dell’acqua nell’atmosfera. — L'atmosfera 
contiene senìpre ‘una quantità variabile, ma abbastanza grande, di 
vapor acqueo formatosi per la evaporazione delle acque dovuta al 
calore solare. Questo vapore, condensandosi, produce vari fenomeni, 
che si chiamano metéore acquee. Tali sono: la nebbia e le nubi, 
la pioggia, la neve, la grandine, la rugiada e la brina. 


179. Nebbia e nubi. — Quando l’atmosfera per qualsiasi causa, 
sì raffredda’ notevolmente, il suo vapore acqueo si condensa e si 
riduce. in minutissime goccioline liquide, che tenderebbero a di- 
scendere verso terra; ma, parte per l’attrito coll’aria atmosferica, 
parte per esistenza di correnti ascendenti, spesso restano sospese 
in aria per qualche tempo, e così formano uno strato che prende 
il nome di nebbia se resta vicino a terra, di nude se si trova nelle 
alte regioni dell’aria. Ù 

s Le nubi hanno forme diverse: i cérrî sono nubi altissime, 
| assai leggere, come sfilacciate e sono costituite da aghetti di ghiaccio; 
e; _ gli strati sono nubi che si vedono verso l’orizzonte strette ed assai 

allungate; i cumuli somigliano a masse di cotone, più o meno oscure, 
ammonticchiate; i nembi sono nubi oscure, a contorno irregolare 

e sfumato e per lo più portano la pioggia. 


n ‘180. Pioggia-neve - grandine. 
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aggruppati in stellette esagonali simmetriche, che formano i fiocchi 
di neve (fig. 182 

Spesse volte, durante l'estate, in un modo non ancora co- 
nosciuto, l’acqua delle nubi si 


congela rapidamente in grani 
più o meno grossi di ghiaccio, 
che precipitano in forma di 
grandine. 


181. Rugiada e brina. — 
I corpi solidi esposti all’aria 
aperta ed al sereno, durante la 
notte si raffreddano per irradia- 
zione assai più che l’aria circo- Fig. 132. — Fiocchi di neve. 
stante, ed essendo questa più o 
meno umida, il suo vapore, in contatto di quelle superficie fredde, 
sì condensa, coprendole d'un velo liquido sottile di rugiada. Lo 
stesso avviene sui vetri freddi d’una stanza calda durante l'inverno. 

Se poi quella superficie fredda si trova a temperatura inferiore 
allo zero, l’acqua condensata vi si congela in aghetti cristallini, che 
costituiscono la brina. 


182. Circolazione dell’acqua sulla terra. — Circa i tre quarti 
della superficie della nostra Terra sono ricoperti dalle acque che 
formano gli oceani ed i mari. Queste acque sono in continua 
circolazione principalmente per l’azione calorifica del sole che pro- 
duce in tutti i mari delle correnti, le quali ne mantengono abba- 
stanza uniforme la salsedine generale. Basterà nominare la Cor- 
rente del Golfo che traversa l’Oceano Atlantico dal golfo del Messico 
alla Scandinavia. 

L'evaporazione degli oceani è poi la sorgente principale del 
vapor acqueo atmosferico, il quale condensandosi e ricadendo sulla 
terra in forma di pioggia e di neve riveste di ghiaccio le cime delle 
alte montagne, o forma i fiumi ed i laghi. Una parte dell’acqua 
di pioggia viene assorbita dal terreno e circola sotto terra riappa- 
rendo in forma di sorgenti. Queste d’ordinario dànno sorigine a 

lano le acque al mare, e il ciclo di questi scambì 
puamente. i 


| 
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5. — Altri metalloidi e loro composti. 


183. Cloro, (4. — Si può preparare il cloro riscaldando leg- 
germente in un pallone di vetro un miscuglio di acido cloridrico 
e di biossido di manganese (fig. 133). Il gas che si sviluppa viene 
condotto attraverso una serie di bottiglie (8) a tre colli, conte- 
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vegetali, per es., del vino, dell'inchiostro, ece. (proprietà decolo- 
rante). — D'ordinario si adopera a questi usi il cloruro di calce, 
che all'aria lascia svolgere il cloro libero. 


184. lodio, /,. — L'iodio è un metalloide grigio-nero con lucen- 
tezza quasi metallica. Riscaldato dà vapori vzo/elti che presentano 
proprietà somiglianti a quelle del cloro. 

L’iodio si ricava dalle ceneri di alcune alghe, p. es. la Quercia 
marina. Sciolto nell’alcool dà la wntura di iodio adoperata in 
medicina. 


185. Acido solforico, 7, SO,. — Si prepara in enorme quantità 
facendo reagire in grandi camere di piombo l'acido nitrico ed il 
vapore acqueo sulla anidride solforosa, proveniente da un forno 
dove sì arroventa un minerale detto pirzte. 

È un liquido oleoso, denso, incoloro quando è puro, acidissimo, 
corrosivo. È uno degli acidi più. energici, è avidissimo di acqua e 
quando si mescola con essa produce grande calore. = 

L'acido solforico decompone e carbonizza le sostanze organiche, 
colorandosi în nero. Scioglie molti metalli sviluppando H e pro- 


ducendo i sali detti solfati. È assai velenoso. 


solforico ha importanza grandissima per la estesa appli- 
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(fig. 134), È un gas senza colore, assai corrosivo e velenoso, soln- 
bilissimo nell'acqua. A . i 

Questa soluzione si ottiene facendo passare il gas cloridrico 
altraverso una serie di bottiglie contenenti dell’acqua. 

L'acido cloridrico si usa assai nelle arti col nome di acido mu- 
riatico e d’ordinario è colorato in giallo perchè contiene un poco 
di cloruro ferrico. — l uno degli acidi più potenti: scioglie molti 
metalli formando con essi i clorwrs. 


de = 7 = 


Fig. 134. — Apparecchio per la preparazione dell’acido cloridrico. 


188. Ammoniaca, NH;. — L’ammoniaca 0 idrato di ammonio 
è un gas senza colore di odore fortissimo e penetrante, che si pro- 
duce nella decomposizione di molte sostanze organiche contenenti 
azoto, e quindi si trova abbondante nelle latrine e nelle acque 
dove si lava il gas illuminante. 

È una base assai energica, solubilissima nell’acqua e che si com- 
bina cogli acidi formando i sali. 

Il suo sale più importante è il sale ammoniaco 0 cloruro d'am- 
monio NH, CI assai importante in fisica e nelle arti. 


6. — Metalli e loro composti. 


189. Sodio e-Potassio e loro composti. — 1 Sodio lita 
tassio sono metalli che sì preparano artificialmente, nendo 


mediante la corrente elettrica, il loro cloruro o idr is 0 
color grigio argentino lucente, più leggeri dell’acq v% ol + 


potersi tagliare col coltello. - i 5 aio 


LINA 9 ac ° î j 
NL) Postì sull'acqua, la decompongono svolgendo idrogeno che si 


ti accende e trasformandosi nej rispettivi idrati. ; 

A Il sodio colora la fiamma in giallo ed: il potassio in violetto. 
la Bisogna conservarli in un vaso dî petrolio, altrimenti si ossidano 
LN rapidamente. 


Il sale comune è cloruro di sodio (Na CI): si trova abbondan- 
tissimo nell'acqua di mare ed in molte miniere: serve agli usi di 
cucina e a preparare il 

Carbonato di sodio Na, CO, 0 soda comune, sale bianco, che 
sì adopera a preparare il sapone, a pulire gli oggetti unti, e a 
molti altri usì. 

Si adopera molto in chimica anche l’idrato di sodio Na HO 0 
soda equstica. 

Il nitrato di sodio Na NO, serve a preparare l’acido nitrico 
e come concime chimico nell’agricoltura. 


Molto somiglianti ai composti del sodio sono i composti del po- 
tassio: il carbonato di potassio K, CO, 0 potassa comune e l’idrato 
di potassio KHO 0 potassa caustica servono come quelli di sodio. 
Il nitrato di sodio 0 salnitro KNO, serve a preparare laspolvere 
nera da sparo. 


. 
z 


0. Ferro” e suoi composti — Il ferro è un “metallo che si 
da molti minerali (vedi Mineralogia). Ha- colore. grigio, è 
hace, e quando è arroventato, diventa pastoso e si. può lavo- 
(OR : 


riallo-scuro, 
cd coprirli 
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L'ossido di zinco Zn O, 0 biacca di zinco, è adoperato in pit 
lit | tura; il so/fato di zinco Zn SO, è bianco, adoperato talora come 
disinfettante 
192. Rame e suoi composti. — Il r2726 è un bel metallo rosso 
lucente abbastanza tenero e facile a lavorarsi, ottimo conduttore della 
elettricità e quindi assai adoperato in fisica e nelle industrie elettriche, 
Nell'aria asciutta non si ossida e nell'aria umida solo alla su- 
perficie. I suoi sali sono assai velenosi. — 
Fuso insieme collo zinco dà l’ottone, insieme con lo stagno dà il 
I bronzo da statue, monete, campane, cannoni, ecc.; insieme collo zinco 


e col nikel dà il pakfond od argentana, lega d’un bel color bianco. 
i Il suo sale più importante è il solfato di rame Cu SO,, detto 
hi vetriolo azzurro pel suo bel colore: è adoperato in Fisica per pile, 
‘ in galvanoplastica, ed altri usi, come, p. es., per combattere la pe- 
| ronospera, malattia della vite. 

h Ji Molti composti del rame sono assai velenosi, specialmente quelli 
ti: che derivano da sostanze organiche, quindi gli utensili di rame da 
i | cucina devono essere stagnati all’interno. 

| 193. Mercurio, e suoi composti. — Il mercurio è un metallo 
I liquido alla temperatura ordinaria, solidifica a —39° e bolle a 
' 


360°, dando vapori assai velenosi. 

Il suo peso specifico è 13,59. Si adopera in molte esperienze 
di fisica e di chimica. Ha un bel colore bianco argentino e non si 
ossida all’aria. : 

Suoi composti principali sono il solfuro Hg S, o cinabro, d'un 
bel color rosso, adoperato in pittura; ìl bicloruro Hg Ci, 0 subli- 
mato corrosivo, velenosissimo, adoperato largamente come antisettico, 
o disinfettante, il diso/fato, adoperato per pile, il feu/minato per 
capsule esplosive. ) 


194. Argento e suoi composti. — L’argento, metallo di bel- 
lissimo color bianco lucente, è ottimo conduttore del calore e del- 
l'elettricità: è tenuto come metallo prezioso, adoperato per farne 
monete, vasellami, ornamenti, ecc. — 

I sali d’argento anneriscono alla luce perché si decompongono, 
e su ciò è fondata la fotografia condi i; i, 

Il sale più importante è il neérato argento Ag (NO;),; ado- 
‘perato per TE gli altri sali (Giorurata TA dg Br, 
toduro Ag /, ece.) ad uso fotografico; in ci turgia (piera infor . 
nale), galvanoplastica, ecc. er SI 
va 


«195. Oro e suoi composti. — L'oro è un metallo, dx 
imo color giallo lucente; assai molle e malleabile. 
Ò Quo foglie sdléilisimo, trasparenti, che lasciano 
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luce verde e servono all’arte dell indoratore. L'oro si adopera per 

" farne Monete, ornamenti ed oggetti di grande valore. 
| lp L'oro fonde ad alla temperatura, non è intaccato dagli acidi, 
N ma solo dall'acqua regia, che è un miscuglio di acido nitrico con 
ht acido cloridrico. Se ne ottiene così un sale detto cloruro di oro, 
Uni Au Cl, usato in fotografia e galvanoplastica. 
Ti 196. Leghe ed ‘amalgame. — Dicesi /ega il miscuglio di più 
sel metalli fusi insieme. D ordinario le proprietà della lega sono inter- 
ki îù medie tra le proprietà dei metalli che la compongono. 

tà Assai importanti sono le leghe del rame, che già vedemmo, e sono 


e (adi, l'ottone, îl bronzo, l’argentana 0 pakfond. Sono assai comuni nelle 
i Pisi arti altre leghe, come quella dei sa/datori (piombo e stagno), quella 
dei caratteri da stampa (piombo ed antimonio), le leghe fusibili 
adoperate specialmente in galvanoplastica (piombo, stagno, bismuto). 
ure importanti sono le leghe dei metalli preziosi, nelle quali 

si aggiunge d’ordinario il rame all’oro ed Lie in varie pro- 
rzioni per dare ai metalli preziosi maggior durezza e durata. Si 


istingueranno le leghe per il vasellame prezioso e quelle per le 
monete. — : ; ; 3 


Amalgama è un miscuglio o lega di un metallo col mercurio. 

Il mercurio infatti scioglie quasi tutti i metalli (eccetto il ferro ed 

Ùi il platino), quindi bisogna guardarsi dal toccare il mercurio con È 
| ‘oggetti metallici che ne vengono guastati. e 

—_——». Importanti sono le amalgame d’oro o d’ar, 

indorare 0 argentare a fuoco. A questo sc 

rame ben p to) con uno 
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Si prepara lavando con un filo d’acqua una pasta formata con 
farina di frumento, di riso, ecc. È una sostanza polverosa, bianca, 
insipida, insolubile nell’acqua fredda. Nell’acqua calda si scioglie, 
formando la sa/da d’amido. Colla tintura di iodio, si colorisce in 
aZzzurto. La 

Le forme dei granellini di amido sono diverse nelle diverse 
piante, sicchè lo sì può subito distinguere nelle farine col mi- 
croscopio. 

Quello ricavato dai tuberi di patata ha granellini assaî più 
grandi e sì chiama /écola. 

L'amido serve nella stiratura e per dare l'apparecchio alla tela. 
Riscaldato a 120° l’amido si cambia in destrina, sostanza simile 
alla gomma. 


199. Cellulosa. — La cellulosa è un’altra sostanza idrocarbo- 
Nata, che forma le membrane cellulari vegetali. Di cellulosa pura 
sono costituite la tela vecchia, il cotone, la carta buona, ecc. 

. Immersa per un minuto nell’acido nitrico forte la cellulosa 
diventa una sostanza esplosiva (cotone fulminante, nitrocellulosa) 


e serve a preparare la polvere senza fumo, il co/lodio, il cel- 
luloide. CRE 


Storia Naturale. 


| 201. — La Storia Naturale è l'insieme di quelle Scienze che 

studiano tutti gli esseri della Natura. 

: ,! Tutti gli esseri che esistono in Natura si possono raccogliere 

tr” in due grandi gruppi: gli esseri viventi e.gli esseri non viventi 0 
‘corpi bruti. : 


202. Gli esseri viventi: come si distinguono dai corpi 

bruti. — Il grande carattere che distingue gli esseri viventi dai 

| corpi bruti è questo, che nei viventi si trova sempre la capacità di | — 
p fare ci sé solì qualche movimento, e così vediamo, ‘per esempio, che i 
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204. Le principali funzioni. — Le fanzioni principali comuni 
a tutti gli esseri viventi sono quelle della nutrizione e della ripro- 
duzione. 

Queste si trovano anche in tutti i vegetali o piante, e quindi 
si dicono funzioni della vita vegetativa. 

Ma gli animali hanno pure le funzioni di relazione, 
cioè la capacità di sentire o sensitività, e la capacità di muoversi 
spontaneamente in relazione alle loro sensazioni. Così l’animale 
che vede il cibo, sì muove per andarlo a prendere. 

Le funzioni di relazione si dicono pure funzioni della 
vita animale. 


Di isione della Storia Naturale. — Gli esseri terrestri 
quindi raggruppare in quattro grandi Regni: 


Gli esseri inorganici o bruti privi di qualsiasi mo-. 


mento Ri 


nerale. — 


lia di funzioni ve- | 


de: 


| osserva un corpo tondeggiante, detto rueleo (0), — ‘contenente ua 
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( La Botanica, la Zoologia, l’Antropologia comprendono poi altre 
Scienze, per esempio: 


a Anatomia, che studia gli organi; 


a Fisiologia, che studia le funzioni; 


la Sistematica, che classifica in gruppi gli individui 
secondo le loro somiglianze; 


a Geografia botanica, zoologica, ece., che studia 
come sono distribuiti sulla Terra tutti gli 
esseri viventi. 


207. Elementi anatomici. — Si chia- 
mano cellule gli elementi microscopici di 
cuì sono formati tutti gli organi dei vegetali 
e degli animali. 

Una cellula ha dapprincipio la forma 
rotonda (fig. 135), ed è composta delle se- 
guenti parti: Fie;135. 

‘All’esterno una pellicola sottilissima Parti della cellula. 
delta membrana cellulare (a), — nell’in- - 
terno una sostanza molle, detta protoplasma ne _ si quale | sì 


più piccoli, detti maucleoli 
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Vi sono pure cellule lunghissime, terminanti in punta alle due 
estremità, e che si chiamano fibre (fig. 137). 


208. Nutrizione e riproduzione delle cellule. — Le cellule 
vive si nutrono per mezzo di sostanze liquide, che vi penetrano 
dall'esterno per un fenomeno simile all’dsmosi (1) e vengono tras- 
formate dal protoplasma vivo nella sua 
stessa sostanza. 

La riproduzione, cioè la produzione di 
nuove cellule, avviene in due modi princi 
pali: per sezssione e per formazione en- 
digena. 

‘La scissione avviene quando il nucleo 
ed il protoplasma si dividono in due parti, 
fra le quali si forma una parete di mem- 
brana cellulare, sicchè la cellula è divisa 
in due metà che continuano a crescere. 

La formazione endogena si ha quando 
iL nucleo si divide in molte parti, ciascuna 
delle quali si circonda di protoplasma e di: 


n LAI 

IN a nutrizione. 

th a) Nell'Vomo. 

Ù . 210. Perchè dobbiamo mangiare e che cosa dobbiamo man- 

Pa giare. — Tutti gli esseri organici viventi hanno bisogno dì nutri- 
LI mento perchè in ogni istante della loro vita quasi tutte le parti 

Rim del loro corpo si consumano più o meno rapidamente. A queste 
Î perdite di sostanza è necessario riparare con sostanza nuova intro- 

E qu dotta dall’esterno nell’organismo. 


Nei primi periodi della vita il nutrimento è ancora più neces- 
sario, perchè a sviluppare il corpo finchè esso abbia raggiunto la 
grandezza che gli conviene, è indispensabile che gli sia fornita 

. la materia, con la. quale esso deve costruire le singole parti di 
tutti i suoi organi. + | 
! « Oltrea ciò gli animali più perfetti, anche l'Uomo, hanno bisogno 
| di mantenere un certo grado di calore nelle loro membra, ed 
anche p esto pure hanno bisogno del cibo. 
Oca prima dell'Uomo. Noi dobbiamo ma 
paci di essere trasformate 
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4° di sostanze grasse, necessarie, insieme con le zuc- 
cherine, per la produzione del calore animale; 


5° di sale comune o sale di cucina, che è un importante 
componente del sangue. Altri sali necessari, per esempio, per la 
formazione delle ossa, sono contenuti negli altri cibi. 


Un regime razionale deve quindi fornire all'organismo le quan- 
tità convenienti di ciascun alimento. 

I soli vegetali non bastano alla nutrizione perchè contengono 
troppo scarsa quantità di azoto e di grassi. 

Similmente è insufficiente Ja sola carne, perchè non contiene 
quasi niente di sostanze amidacee e zuccherine, anzi ne è dannoso 
l’uso troppo abbondante. © i 

Il pane, ‘i cereali, i legumi (fagiuoli, piselli, fave, ecc.) sono ricchi 
di iv azotate e. amidacee, scarsi di grassi. 3 
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212. Apparato della digestione 13 L'apparato della 
digestione è | ilo dalle seguenti parti: 4 È l } 
fago, $ 

213. La bocca (fig. 139) La bocca è l'apertura d'ingresso 
dell'apparato digestivo. Le due /200ra possono chiuderla ermeti 


camente. Dentro la bocca vi sono i denti, infissi nelle ossa delle 
mascelle. La mascella inferiore viene solle- 


A vata durante la masticazione dai forti m2w- 
scolî che formano le guancie. 


Van 


Fig. 138. — Apparato digerente. Fig. 139. — Bocca e faringe. 


E ; 2. Lingua; 3. Ghiandole sa» 
A) Esofago; B) Stomaco; €) Piloro; ; 1. Naso; 2. 3 i 
D) Intestino tenue; £) Intestino grasso; livari; 4. Laringe; 5. Trachea; 6. Esofago; 
F) Intestino retto; G) Fegato colla cisti- ?. Faringe; 8. Velo palatino, 


fellea; H} PS cieco. 


La parte superiore della bocca è formata dal palato, nella parte 
inferiore si trova la 4ngua. Dietro al palato pende una specie di 
tendina carnosa, detta palato molle, 0 velo palatino, che finisce în 
un prolungamento detto digola. 


Mart Nella ‘bocca si, versa continuamente la sgQva, liquido 
prodotto dalle glandole salivari, che sono sei: due soltolin- 


e * 
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quali, due sottomascellari e due parotidi. Queste due ultime sono 
situate entro le guancie, presso le orecchie (1) (fig. 140). 


215. Quello che avviene nella bocca. — 
Nella bocca avviene la masticazione e la insa- 
livazione. 

Nella masticazione il cibo viene stritolato, 
mentre la mascella inferiore viene mossa dai 
muscoli delle guancie, e la lingua coi suoi 
movimenti lo rimanda sempre sotto i denti, 

Nella insalivazione, che accompagna la masti- 
cazione, il cibo viene ridotto in una pasta molle. 

Ma sopratutto è importante il fatto che i cibi amidacei incomin- 
ciano a cambiarsi in zucchero per l’azione di una sostanza, detta 
ptialina, che è contenuta nella saliva. 


Li 
Fig. 140. 
Ghiandole salivari. 


"i 


216. La deglutizione. — La deglutizione è l’atto di inghiot- | 
tire. Quando un pe di cibo è stato ben masticato ed insali-. 


(O) fa è una camera che sta | 
e fosse nasali; ‘in basso 
un È la laringe, che | 
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i) 
Î UR chiudersi contro una ‘specie di ponte (l’epiglottide); il cibo passa 
oh A ' sopra di questa e va nell’esofago. 
Pure nell'atto della deglutizione il velo palatino si solleva e va 


a chiudere le fosse nasali. 


Non bisogna respirare, nè parlare, nè ridere finchè si inghiotte 
altrimenti il cibo sbaglia la sta strada. 


218. L’esofago. — LL ‘esofago è un canale muscolare, che conduce 
il cibo dalla faringe allo stomaco. Appena il cibo entrà nell’ esofago, 
le fibre muscolari di questo incominciano spontaneamente una serie 
di movimenti, che mandano il boccone sempre più ine giù. 


‘219. Lo stomaco. — È una specie di sacco ricurvo, rigonfio 
‘a sinistra, con due aperture: una, che si chiama il cardias, riceve 
. l’esofago; l’altra, detta p#/0r0, mette nell’intestino. 
ha parete dello stomaco è formata da più strati di fibre musco- 
| dari, rivestite internamente da un tessuto ricco di moltissime Tai 
dole — glandole gastriche — la îaggior parte delle quali 
ì producono un liquido chiamato sweco gori che si versa 
lo stomaco quando vi entra il cibo. “_ 
In questo momento incomincia la digestione gas rica, al fibre 
Scolari dello stomaco colle loro contrazioni produco ) una serie 
‘movimenti, chiamati moli peristaltici, per i i quali cibo si me- | 
col succo gastrico. | | 

pere che il succo | f 


ns succo PS Let combinata i questi. Speshic:: 
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L’intestino tenue è assai lungo, del ‘diametro di circa due 
centimetri, e sì suddivide in due parti: intestino duodeno, lungo 
pochi centimetri dopo il piloro; — e intestino 7/e0, così detto perchè 
forma come un grande gomitolo nel ventre. 


L'intestino grasso è più breve, ma assai più largo. Esso 
sì divide in quattro parti: intestino céeco (1) e poi colon ascen- 
dente, colon trasverso è colon discendente. L'ultima parte del tubo 
digestivo è l'intestino retto. 

L'intestino è formato di tessuto muscolare a fibre longitudinali 
e trasversali. Il suo rivestimento interno è ricco di glandole che 
secernono il succo enterico. La sua superficie interna apparisce pure 
come vellutata da minuti peluzzi o vé/Zi intestinali. 

Nell'intestino duodeno finiscono i canali escretori di due grandi 
glandole: il p@nereas situato tra lo stomaco e l'intestino; ed 
il fegato. Questa grandissima g glandola secerne un umore vide 
detto dile o fiele, che prima di versarsi nell’intestino si raccoglie I 
in una vescichetta detta cistifellea. * 

221. “Diffiione intestinale. _ spp il ceo è entrato nel: 
l'intestino, ‘si mestola collà bile, col sueco panereatico e poi col © 
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222. Peritonèo, vasi chiliferi, assorbimento — Tutto l'inte- 
stino è ravvolto da un'ampia e sottile membrana, detta peri- 
tonèo, che serve a varì uffici; per esempio, a fissare al loro 
ponte le varie anse dell'intestino stesso, a condurre i vasi sanguigni 
e quelli chiliferi. 


I vasi chiliferi sono tanti tubicini di diametro irregolare 
che hanno le loro radici nei vi//i intestinali (fig. 141) di cui dice- 
vamo poco fa. Questi vasi si riuniscono fra loro irregolarmente 
sulla superficie del peritonéo o meserterzo (lig. 142) formandovi 


b) Melle piante. 


223. Come vivono e si nutrono le piante verdi, — La vita di 
una pianta incomincia colla germogliazione del seme e si continua 
colla vegetazione degli organi diversi, nei quali si compiono le fun- 
zioni di nutrizione e di riproduzione. Queste ultime funzioni sono de- 
stinate alla produzione di nuovi semi, e quindi ‘di muove piante. 

Il seme che germoglia sotto terra assorbe, dal terreno umido, 
dell’acqua; ma le altre sostanze nutritive le conliene esso stesso 
e a spese di queste si sviluppa la nuova pianticina, finchè questa, 
venuta sopra terra alla luce del sole incomincia la frmngione 
clorofilliana. 


224. Funzione clorofilliana delle piante. — Il color verde 
delle piante è dato ‘da una sostanza, chiamata eZorofilla, che 
è contenuta nelle loro cellule allo stato di granellini minutissimi. 

Questa clorofilla è l'organo più importante della nutrizione delle 
De nno La ua i avviene nel modo oi a 
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Un'altra parte è adoprata dal protoplasma delle cellule, insieme 
coi sali azotati del terreno a formare nuove sostanze azotate per 
nutrizione del protoplasma stesso. Questo processo è ancora assai 
poco conosciuto. E certo però che la pianta si nutre delle sostanze 
inorganiche: acqua, anidride carbonita e sali e che con questi ali- 
menti compone tutte le parti del suo organismo. 


e) Negli animati. 


226. Come si nutrono gli animali. — La nutrizione degli 
animali più perfetti avviene in modo affatto analogo a quello che 
abbiamo descritto nell’Uomo. ; 

In generale conviene distinguere gli animali riguardo al loro 
alimento in fitivori 0 erbivori, carnivori e parassiti. 

._l parassiti succhiano in diversi modi il nutrimento già formato 
nel corpo di qualche pianta o di altro animale, che si dice il loro 


—_ 
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erba, come è il bue, ed un animale che si nutre di sola carne, 
come è il leone, non possono avere l'apparato digerente uguale. 
La differenza incomincia nella forma dei denti. 


228. La dentatura. — Un dente è composto di due parti: una 
inferiore, detta, radice, che sta infitta in una cavità — l’aluéolo — 
; dell'osso mascellare; ed un’altra superiore detta 

corona, che è la parte visibile fuori della ma- 
scella. 

Un dente (fig. 143) è formato di sostanza 
ossea speciale, detta avorio e presenta nell’in- 
terno una cavità riempita della po/pa dentaria 
molle, nutrita dai vasi sanguigni, e provvista 

. di un delicato sistema nervoso. 
La corona del dente è rivestita di uno 


Ù Fig. 143. strato durissimo, liscio e fragile, detto smalto. 
: Sezione di un dente: 

É 0) Superticio del dento; . Si distinguono tre forme di denti (fig. 144): 
‘359 vd de nd incisivi, canini, molari. Gli incisivi hanno la 


k ‘corona falta a scalpello, i canini hanno la 
do “corona” conica; i molari hanno la corona di varie forme, secondo 
“A Dal terrina di noto dell'anima Essi hanno una o più radici. 
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e significa che nella 


ì bocca dell'Uomo (fig. 148) vi sono 4 encisivi 
Wii, sopra e sotto, 1 camino per 
ROY parte sopra e sotto e 5 molari 
lug per parte, sopra e sotto (1). 
LU Ora, confrontando la den- 
è, tatura del bue con quella del 
Bi leone, troviamo le formule 


LI dentarie: 
a 6 
er il Bue  — 
P l 6 


=|]=> ©|©° 
COCO A) 
r= |> S|IO° 
Wie sea 


Duro i 
per il Leone — 
i 3 


E cioè nel bue (fig. 146) Fig. 145. — Mandibola umana coi denti. 
mancano gli incisivi superiori 


e tutti i canini, perchè il bue non ne ha bisogno: il bue si di- 
fende con le corna, non 
coi denti. . 
Gli incisivi inferiori 
rivolti in: avanti servono 
a strappar l’erba. 
I molari, grossi e pri- | 


n 
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dunte (tn uspidata) è servono (specialmente il più grosso, che si 
chiama dente ferino) a tagliuzzare rapidamente la carne, di cui si 
ciba l’ingordo animale. 


229. — La Zingua è l'organo del senso del gusto, ma nel 
bue serve pure a strappare l’erba del prato e a rimenarla nella 
bocca cacciandola sotto i denti perchè sia masticata. Perciò nel bue 
la lingua è lunga, assi mobile, con la pelle ruvida. 

Nel leone il senso del gusto è meno sviluppato, la masticazione 
assai breve, perciò la lingua è relativamente piccola. Piuttosto è da 
osservare che nel leone, come nel gatto, la lingua porta sulla sua 
superficie superiore tante puntine cornee, ripiegate verso la gola: 
servono a raschiare dalle ossa delle vittime ogni avanzo di carne, 
e sono ottimo pettine per ripulire il pelo del Re del deserto. 


230. — Le glandole salivari, specialmente le parotidi, 
sono assai sviluppate nel bue, assai ridotte nel leone, perchè il 
primo animale ha bisogno di 
molta saliva nella ruminazione, 
il secondo inghiotte rapidamente 
il suo cibo, che non ha bisogno 
di ptialina perchè non contiene 
sostanze amidacee. 


Lo stomaco. — Pro- 
è la differenza tra lo sto- 
È del leone. 
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sì riempie di erba finchè Vanimale pascola. Ma quando il pacifico 
erbivoro si mette in Niposo, dal rumine l'erba passa un po’ alla 
volta nel reticolo, dal quale i bocconi, come grosse pallottole, vengono 
ricacciati nella grondaia esofagda e spinti in su fino alla bocca. 

Allora il bue, tranquillamente, mastica a lungo l'erba, maci- 
nandola ben-bene e mescolandola con grande quantità di «saliva, 
finchè la riduce in poltiglia liquidissima. Quando questa è inghiot- 
tita, non ha più forza di aprire la grondaia esofagea e va a finire 
nel terzo o nel quarto stomaco, dove vien ridotta in chimo e poi 
passa pel piloro nell’intestino. i 

L'insieme di tutti questi fatti si dice ruminazione. 

Non così nel leone. 

Lo stomaco del carnivoro è semplice, ristretto, ricco di glandole 
gastriche e quindi adalto a ridurre in chimo presto e completa 
mente il cibo così ricco di albuminoidi. È 


232. Intestino, escrementi. — Per la scarsezza di albuminoidi 
nel cibo vegetale, ad alimentare la mole di un bue, non solo oc- | 
corre una grande quantità di erba, ma è necessario pure che, dopo | 
digerita, essa rimanga lungo tempo nell'intestino, affinchè possano 
essere assorbite totalmente dai villi intestinali le sostanze azotate 


: che l chilo di erba contiene. Perciò l’intesti ] del bue è lunghis- 


assai breve (circa 


to, — 


Nel compiere queste azioni vitali consiste Ja respirazione. 

Gli organi della respirazione sono i poZzioni contenuti dalla 
cassa toracica (fig. 149), ai quali arriva l’aria per le vie aèree 
che sono: la bocca, le fosse 
nasali, la laringe, la trachea, 


1 bronchi. 


234. — La laringe 
(fig. 150) è posta nella parte 
anteriore del collo, immedia- 


Fig. 149 — Torace e addome: A) Polmone; Fig. 150. — Polmoni: a) Laringe; 
B) Cuore; €) Stomaco; 2) Diaframma; F) Intestino %) Trachea; c) Polmoni; d) “Bronchi. 
crasso; 1) Intestino tenue; @) Fegato; D) Milza. 


: tamente sotto la faringe. È un tubo corto, formato di cartilagine 
dura, in diversi pezzi. 
Essa contiene quattro pieghe ‘muscolari detto corde vocali, 
che, quando parliamo, vibrano e producono i i suoni della voce. - 
L'apertura superiore della laringe si chiama glòttide, e resta 
chiusa "i epiglottide nella deglutizione del cibo, come vedemmo. 


‘235. — La trachèa (fig. 150 DI è un grosso Bio di anelli 


sartilaginosi durò. 
i * Essa discende nel collo e fin dentro sata parte peter 


‘o torace, dove si divide i in due grossi rami che si chiamano bronchi. | 
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x Ì 236. — I bronchi nella cavità del petto si dividono e sud- 
LÌ dividono entro i polmoni come i rami di un albero, e terminano 
\ con tubicini sottilissimi, detti bronchi capillari. 
I, 
li) 
237. — | polmoni sono due grandi visceri che occupano 

quasi tutta la cavità toracica. Sono come due grosse spugne, con- 
A tenenti un grandissimo numero di piccole camerette, 0 vescicole 
polmonari, a ciascuna delle quali 
} mette capo uno dei filamenti dei î 


bronchi capillari. 

La parete interna di ciascuna 
vescicola è lappezzata da una re- 
ticella di vasi capillari sanguigni, 
comunicanti con una arteria e SS. 
| con una vena. Tutto il sistema i 

di questi vasi mette capo alle ar- 
terie polmonari ed alle vene pol- 
monart: è gi“ 
- La superficie esterna dei pol- 
moni è la superficie interna della 
cassa toracica sono rivestite da 
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Mora il sangue contenuto nei vasi sottilissimi delle cellule polmo- 
nari, esala in queste l'anidride carbonica che possiede e assorbel'ossi= 
geno.. In un istante, la maggior parte dell'ossigeno dell 
è assorbito dal sangue, che kia esalato già la sua anidride carbonica. 

A questo punto la cassa toracica si restringe, perchè si abbas- 
sano le costole e si solleva il diaframma. Così l’aria viziata viene 
espulsa, dall'organismo. 

N sangue purificato circola per tutto il corpo e ritorna poi ca- 
rico di anidride carbonica ai polmoni, per purificarsi di nuovo. 

N sangue purificato ed ossigenato ha un bel colore rosso vivo 
e sì chiama sangue arterioso: il sangue carico di anidride 
carbonica ha colore fosco e si chiama sangue venoso. 

240. Respirazione aerea e respirazione acquatica, — Tutti 
di animali che respirano l’aria libera dell’ atmosfera n dicono ani- 


i pi sdegliein quantità abbastanza e ] 
natur li ne contengono in abbondanz: 


ritol ingue al 
N I I igue arterioso, È tutti i vasetti dei filamenti 
Sì Cc 10 a ichiale ed all’arteria branchiale rispet 
: livamel 
AI Ì , , ; 
i}, | \ttraverso la parete sottilissima di questi vasi capillari, il sangue 
: assorbe dall’ acqua l’ ossigeno 
disciolto e vi. manda la ani 
dride carbonica 
Quando le branchie si tro- 


vano all’asciutto, oppure in 
un’acqua che non contenga più 
ossigeno, il pesce muore. 


242. Come respirano gli 
insetti. — Gli insetti respi- 
rano l’aria libera dell’atmo- 
sfera, ma non per mezzo di 
polmoni. 

Ai lati del loro corpo si 
osservano dei minutissimi fo- 
rellini (nel Maggiolino, nella , 
Nepa Cinerea - fig. 153 - per i N 
esempio, uno per parte di (| ODAN 
ciascun anello dell’ addome). NETESN 
Questi forellini si chiamano 
stigme, e sono la via di en- 
trata e di uscita dell’aria. Ogni 
stigma mette in un tubicino 
che si dirama ‘in moltissimi Fig. 153. 
tubicini mieroscopici entro il eestipai 5 a pe ia) Gurdgeo: 
corpo dell’insetto. I tubicini 
si dicono trachèe. Gli ultimi più piccoli ramoscelli delle trachee 
sono chinsi all'estremità; spesso finiscono în una vescichetta chiusa. 

Il sangue del corpo bagna la parete esterna delle trachee, ed 
attraverso a tale parete sottilissima avviene lo scambio dell'ossigeno 
e della anidride carbonica. 

I movimenti del corpo dell'insetto vivo provocano l'entrata e 
Vuscita dei ate sligme sono protette contro l'entrata della pol. sli 
vere per mezzo di peluzzi o di reticelle, talvolta assai eleganti. 
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243. Necessità dell’Ossigeno per la respirazione. — Con di- 
Verse esperienze si dimostra la necessità dell’Ossigeno per la re- 
Spirazione. 

Intanto, ponendo un uccellino o un topolino entro Ja campana 
della macchina pneumatica, e poi levando l’aria si vede che di 
mano in mano che l’aria si rarefà, l’animaletto patisce difficoltà 
sempre più grande di respirazione, e può anche morire se non sì 
fa presto a far rientrare l’aria nella campana. 

Altrettanto avviene se in una campana di vetro si introduce 
prima un uccellino o un topolino e poi vi si manda una quantità 
sempre crescente di anidride carbonica, o se si introduce V’ani- 
maletto da una campana piena di azoto puro. Se si trasporta l’ani- 
maletto, prima che muoia, in una atmosfera sana, esso riprende 
ben presto le sue forze. A 


fiamma, dopo un po’ di tempo, si fa rossiccia, poi fuligginosa e 
rimenti necessario per la combu- 


= 180. 


mi a La presenza dell’anidride c 
ay Mi | facilmente mettendo un po' d' 
LAI 


bicchierino e soffi 


arbonica nel nostro fiato si dimostra 

acqua di calce limpida in un piccolo 

timidi, ni NEU dentro con un cannello di vetro. In breve 

ai Li ani: ride carbonica, gorgogliando attraverso l'acqua di calce la fa 
ti intorbidare, producendo il carbonato di calcio. 


245. Respirazione intima dei tessuti, — L'anidride carbonica, 
l'acqua e il calore animale non si producono però nei polmoni i 
Ù quali propriamente sono soltanto l'organo di assorbimento dell’os- 
N sigeno e di esalazione dell’anidride carbonica. 
Bisogna notare che nei polmoni l'ossigeno entrato nell’inspi- 
razione, viene assorbito dai globuli rossi del sangue. Così l'ossigeno 
viene trasportato dal sangue in tutte le parti del corpo. 
Ricordiamo pure che in tutte le parti del corpo per il con- 
sumo continuo delle cellule dei tessuti si formano delle sostanze 
dannose, che devono essere distrutte, o scacciate dall'organismo. 
E come si fa a distruggerle? È l’ossigeno del sangue che compie 
questo ufficio bruciandole, ossia ossidandole. Così appunto in questa 
combustione (più lenta di quella della candela), sì produce ani- i 
| dride carbonica ed acqua a spese del carbonio e dell'idrogeno della | 
| sostanza distrutta SEA > A 


Circolazione. 


246. Composizione del sangue. — Il sangue è un tessuto. 
I suoi elementi principali sono: 
1° Una parte liquida, detta p/as7224, bianco-gialliccia, costi- J 
luita da acqua, albumina, 
fibrina e sali; 
2° 1 globuli rossi 0 
emazie che sono cellule ro- 
‘ tonde, schiacciate, colorate in ( 
rosso da una sostanza detta 
emoglobina contenente ferro 
(fig. 154); 
3° | globuli bianchi o 
leucociti. relativamente poco | 
numerosi. 

Il sangue arterioso deve 
essere condotto a lulte le parti 
del corpo per rifornirle di 
alimento colle sostanze nutri- 
tive che compongono il suo 
plasma, e per utilizzare in 
tutti i tessuti l'ossigeno con- la 
A tenuto nei suoi globuli. 


Fig. 164. 
Globuli del sangue visti al mieroscopio. 


247. Apparato della cir- 
4 colazione. — L'apparato della 
circolazione del sangue è com- 
posto delle arverze, delle vene 
e del cuore. ta 
rea |! vasi sanguigni che con- 
Rete capillare Ss al microscopio, a His. bal ata si di. 
. cono arterie; — quei vasi che conducono il sangue da tutte le 


i parti del corpo al cuore si dicono vene. 


DT — Wwbt 


Muy Le arterie e le vene si dividono e suddividono in rami nume- 
c Se rosissimi e Sempre più sottili. Gli ultimi ramoscelli più sottili delle 
i 3 E 

LY arterie sono messi in comunicazione con quelli simili delle vene, 


mediante una reticella di tubicini microscopicamente sottili che si 
chiamano vasi capillari, attraverso ai quali il sangue passa 
dal sistema delle arterie a quello delle vene (fig. 155). 


248. — Il cuore (fig. 156) è un muscolo situato in mezzo al 
torace, un po’ a sinistra, diviso nell'interno in quattro cavità. Le 
due cavità superiori si dicono orecchiette, destra e sinistra, le due 
cavità inferiori si dicono ventricoli, destro 
e smastro: Complessivamente, il cuore ha 
forma conica molto. irregolare. 
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una piega muscolosa, detta valvola ticuspidale (T). Dal ventricolo” 
destro parte un’ arteria che va ai polmoni e si dice arteria pol 
monare (P). 

L'orecchietta sinistra 0” riceve quattro vene che gono dai 
polmoni e si dicono perciò vene polmonari (P°). — L'orecchietta 
sinistra comunica col ventricolo sinistro mediante un foro che può 
venir chiuso dal sotto in su dalla valvola matrale (M). Dal ven- 
tricolo destro parte una grossa arteria, detta arteria adria (R); che 
prima. si volge in alto, poi si piega in giù, formando un arco. Da 
essa partono tutte le arterie, che distribuiscono il sangue alle di- 
verse parti del corpo. 


249. Circolazione. — ]l cuore negli animali viventi agisce 


\ 


1 sangue nella circolazione: Vena 
tricolo dest 


IN ì 
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Ni Tutto ciò è eseguito dal angue che nella circolazione viene 


ul condotto a tutte le parti dell'organismo 

i Le sostanze nutritive contenute nel p/2s722 filtrano dalle pareti 

\ N sottili dei vasi capillari e vengono assnilate dalle cellule; l’ossi- 
ny i gono dei globuli decompone la maggior parte delle sostanze nocive, 

Ti LI producendo anidride carbonica e vapor acqueo. 

i, Ù, Il sangue venoso poi assorbe, oltre all’anidride carbonica, anche 
NN tutte le sostanze nocive ancora rimanenti (1) e le conduce ai pol- . 

lit ) moni e alle diverse glandole dell'apparato secretore per farle elimi- 

dog i nare. Così la respirazione e le secrezioni purificano l'organismo. 

Locomozione. 


251. — L'uomo e gli animali superiori possono muoversi da 
un luogo all’altro ed eseguire diversi altri movimenti delle loro 
membra mercè la combinazione = 
di due apparati: lo scheletro e 
l'apparato muscolare. Descrive- 
remo lo scheletro dell’uomo. 


SCHELETRO. 
Lo scheletro umano 
conta in. 
quali si 


Cavità orbitale 


Mandibola ---- 


Vertebre cervicali 


Apofisi coracoide- 


ella scapola 


Fig. 158. Scheletro umano, 


Osso temporale 


Clavicola 


Sterno 


Osso iliaco 
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Ù Le ossa della faccia sono; 2 s/gomatiche (Z), 2 lagrimati (L), 
è | 2 nasali (N), poi il mascellare superiore (M) ed il mascellare infe- 
DI riore 0 mandibola (Md), nei quali stanno infissi 82 denti. 
AI 


254. Ossa del tronco. — Nelle ossa del tronco si distinguono : 
‘4 la colonna vertebrale - 


cintura pelvica. 


la cassa toracica - la cintura toracica e la 
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256. — La cassa toracica (fig. 162), destinata a contenere 
gli organì della respirazione, è costituita da 24 costole, che sono 
ossa lunghe, fortemente curvate ad arco ed articolate posteriormente 
alle vertebre toraciche. Quattordici di esse, 7 per parte, si dicono 
costole vere, e sono articolate anteriormente per mezzo di.un pro- 
lungamento cartilaginoso ad un osso lungo, 
disposto verticalmente e detto sterzo (8). 
Altre 3 costole per parte si dicono costo/e 
false e non sono articolate collo sterno, ma 
unite alla cartilagine dell'ultima costola vera. 


259. Ossa degli arti. 


Gli arti o membra sono nell'uomo 
le braccia e le gambe. 


Le braccia sono così costituite: l’osso del braccio. od Imero è 
articolato alla scapola ed alle ossa dell’avambraccio, che sono due: 
l'ulna ed il radio. A queste due ossa si articolano’ le ossa della 
mano. 

La mano è composta delle 8 ossa del carpo (fig. A 
ossa irregolari, disposte in due file, a cui seguono le 3 
metacarpo, e poi le 14 ossa delle dita 0 
falangi, 3 per dito; eccetto il pollice, che 

-ne ha 2. @ 

Le gambe hanno costituzione analoga: 
l’osso del femore è articolato superiormente - 
al bacino e inferiormente ad altre 2 ossa: 
la tibia ed il peronto. 


L'articolazione tra il femore e queste 
| due ossa forma il ginocchio. Dinanzi al gi- 
4 ‘nocchio c'è un osso piatto, rotondo, detto 
— rétula, disgiunto dagli altri. : 

La tibia ed il peroneo si articolano | 


scendo insieme in gi a. Ciò avviene dietro gli stimoli del 


sistema nervoso. 

D'ordinario i muscoli hanno aspetto /st/orze, cioè sono grossi 
nel mezzo e sottili alle due estremità. Essendo fissate queste due 
estremità rispettivamente a due ossa articolate fra loro (fig. 165), 
quando il muscolo si contrae, le due ossa si avvicinano, e 
quando cessa la contrazione. * 


ni, all omero, ed iriferio; 


CÀ 
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Ì ri 

Mi movimenti del capo; della colonna vertebrale, ed altri, che pro- 

N ducono i movimenti superficiali della faccia, p. es. quelli delle 
DS labbra, delle palpebre, ecc., ecc. 


263. — Tuttì questi muscoli sono, in generale, soggetti all’im- 
pero della volontà, e perciò si dicono muscoli volontarti: 
essi sono composti di fibre 
che al microscopio si mo- 
strano rigate da minutis- 
sime striature (fig. 137). 


Imuscoti involon- 
tarii. p. es. quelli che 
producono i movimenti pe- 
ristaltici del tubo digestivo, 
sono invece costituiti da 
fibre liscie. 

Solo il cuore è un mu- 
scolo involontario a fibre 
striate. 


Apparato ‘nervoso. 


“264, Il cervello e il 


nervi. - a) Musco tale; 0) Orbicolate delle p 
midollo spinale, i Cafe DIC late 


4 


L'encéfalo (fig. 167) è la parte contenuta nel cranio, ed è com- 
posto del cervello, del cervelletto e del midollo allungato, 

La parte superficiale di questi centri è protelta contro gli urti 
da tre membrane, chiamate meningi. 

Il cervello ed il cervelletto sono divisi in due emisferi, destro 
e sinistro. La superficie del cervello è resa irregolare da molte 


sporgenze tondeggianti, chiamate circonvoluzioni cerebrali. 


Fig. 167. — Encéfalo: : 
a) Cervello colle circonvoluzioni; d) Cervelletto; c) Midollo allungato. 


w 


Il midollo spinale riempie il tubo della colonna vertebrale, e si 
unisce al midollo allungato. , 


Le funzioni dell’encefalo sono assai complicate. È certo che il 
cervello è il centro vitale dei nervi del senso della Vista, dell’udito, ‘ 
dell'olfatto, del gusto, ed anche del tatto del capo. È certo pure 

. che in esso si trovano gli organi del senso interno e quelli che 
regolano i movimenti pure di tutte le parti del capo. — v 

Il midollo spinale è il centro vitale dei nervi del: tatto di tutte 

do le altre parti del corpo, centro del moto di tutte le membra, e di 


k una moltitudine di movimenti automatici diversi, - 


_Le parti periferiche del sistemo nervoso, 0 nervi propriamente 
detti, sono tanti cordoncini che, partendo dai centri, sì diramano 
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a tutte le parti del corpo. Essi possono avere due ufficî: o tras- 
mettono al cervello le impressioni esercitate dai corpi esterni sugli 
organi dei sensi (v Ista, udito, olfatto, gusto, tatto) e questi si chiamano 
nervi di senso, o nervi afferenti; oppure trasmettono lo stimolo che, 
partendo dal centro nervoso, produce Je contrazioni dei muscoli e 
quindi i diversi movimenti del corpo, la dilatazione e il restringi- 
mento dei vasi sanguigni, la funzione delle glandole, la natrizioneià 
tessuti, ecc., e questi si chiamano nervi di moto, 0 nervi efferenti. 
Dall'encefalo dell'Uomo partono 12 paia di nervi periferici e 
dal midollo spinale 31 paia. 


Il tessuto dei centri nervosi 
| ciale del cervello, è composto 
il cui carattere è la fo Ì 


= ob = 


Havvi pure un senso 2rterzo, il cui organo è nel cervello, ove 
le imagini fornite dai sensi esterni vengono associate, conservate, 
riprodotte. 


266. L’occhio umano e la vista. — L'occhio è l’organo del 
senso della vista (lig. 169). Esso è una camera oscura rotonda, for- 
mata da una membrana dura, bianca, che si chiama selerozica (G). 
Sulla parte anteriore di questa membrana si trova una finestra, 
chiusa da una membrana trasparente, detta cornea (A). Dietro al 
“ cornea sta una membranella piatta, di colore oscuro, chiamata 
iride (C). L'iride portà nel suo mezzo un foro di grandezza varia- 
bile, che è la pupi/la (D). Tra la cornea e l’iride sta un liquido 
detto umor acqueo. Dietro la pupilla si 
trova nell’occhio il cristallino o lente 
cristallina (E), corpo trasparente che ha 
precisamente la forma e l’ufficio di una 
lente. 

. Tutta Ja cavità interna dell'occhio è 
N lappezzata da una membrana sottile, 
| Fig. 169. — L'occhio METIN nera, la cordide (H); ed è ripiena di un 

RIESI liquido detto umor vitreo. 
posteriore penetra nella camera oculare il nervo 
(7), che viene dal cervello (2° paio) e che si distende sulla 
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N china fotografica I raggi Viana che partono dagli oggetti pene- 
Sf {rando per la pupilla formano una imagine rovesciata degli oggetti 

ll stessisulla 6470 che è la parte sensibile dell'occhio. I punti diversi di 
log, tale imagine fanno una speciale impressione su certi piccolissimi corà 
Tm di e bastoncini contenuti nello spessore della rétina; i quali sono le ultime 


Tali estremità del nervo ottico. A tale impressione è dovuta la visione. 


i "ta 267. L’orecchio e l’udito. — L'orecchio (fig. 170) è l'organo 
3 "ing] del senso dell’udito. Esso è composto di tre parti: 


1° il padiglione (P) od orecchio esterno, che serve a racco- 
gliere e condurre i suoni, 
per mezzo di un breve tubo, 
o condotto uditivo (C), ad 
una membrana detta 4#77- 
pano, che lo chiude; 


martello, incudine, osso lenticolare e staffa. La stalla chiude una 
piccola finestra ovale, che mette all'orecchio interno, e i martello 


è appoggiato al timpano; 


3° l'orecchio interno è formato da un labirinto nel quale si 
distinguono un tubo breve e largo detto vestibolo, tre canali semi- 
circolari ed un tubo avvolto a chiocciola. Entro questi. tubi, im- 
merse in un liquido speciale, si trovano le numerosissime fibrille 
del nervo acustico, che viene dal cervello (8° paio). Queste fibrille 
costituiscono il cosidetto Organo del Corti. 


Funzione dell'orecchio. — Quando le onde sonore che. 


si propagano per l’aria vengono raccolte dal padiglione e condotte 
al timpano, questo incomincia a vibrare e le vibrazioni, aitraverso 
la catena dei 4 ossicini dell’orecchio medio, vengono trasmesse alla 
finestra ovale e quindi al liquido che riempie il labirinto. Così 
— arrivano alle fibrille dell'o ‘organo del Corti e le fanno vibrare. Alla 
impressione di dorso SES si SA il suono. | 
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| Le papille gustalive sentono il sapore aslanmanoiibi 

Ma È hi L d e so uil 
ma le sensazioni gustative si complicano assai, essendo miste a sen 
sazioni olfattive e tattili. Sata 


270. Il tatto e la pelle. — L'organo del senso del tatto nel 

l'Uomo è principalmente la pelle. Ia 
La pelle è costituita da Mi (Ro 17 ; 

4 di ( ituita da due parti (fig. 172): l'epidermide e il 


— 160 


Sono queste papille o corpuscoli tattili che sentono i corpi che 
vengono a contatto con la pelle, distinguendone lo stato della super- 
ficie scabra o liscia, o pungente, le dimensioni, ecc. 

La sensibilità del tutto aumenta dove i corpuscoli tattili sono 
più numerosi, come sono la punta della lingua e i polpastrelli 
delle dita delle mani. 

Altre papille sentono il calore od il freddo (serso calorifico), 
altre, sembra, il peso e la pressione dei corpi (senso muscolare). 


271. — I derma della pelle presenta poi delle altre cose no- 
tevoli, p. es.: 

a) le cellule a pigmento, che contengono granellini minu- 
tissimi di sostanza colorante bruna la quale, secondo la mag- 
giore o minore quantità, conferisce diverse gradazioni di colore 
alla pelle; 

b).le cellule adipose ripiene di goccioline di grasso; 

c) i follicoli dei peli, piccole fossettine' cilindriche al cui fondo 
-è piantato il bu/bo o radice di ‘un pelo; 

: d) le glandole sebacee, che producono una sostanza grassa, la 
quale rende sempre untuosa e morbida la pelle; 


dem aa 
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Quando poi noviamo, i nostri muscoli compiono diverso la- 
voro nel camminare, nel correre, nel saltare. 

Nel camminare si cont aggono alternativamente i muscoli delle 
gambe, sulle quali alternativamente posa il corpo, così che ad 
ogni passo il corpo è sostenuto per un tempo piccolissimo da am- 
hedue le gambe. 

Invece nella corsa i moti dei muscoli sono più violenti e ad 
ogni passo il corpo per un tempo minimo rimane sospeso. 

Nel salto, uno od ambedue gli arti inferiori prima si piegano, 
poi si stendono di scatto. I 
Il passo di marcia di un soldato italiano di fanteria è lungo 
m. 0,75 e quello di corsa m. 0,90; invece i bersaglieri hanno il 

| passo di marcia lungo m. 0,86 e quello di corsa lungo un metro. 

L'Uomo dr2para anche a muoversi nuotando nell'acqua. | mo- 

menti del nuoto somigliano a quelli del salto. 


ZOOLOGIA DESORITTIVA 


273. Cenno sulla Classificazione degli Animali. — Tutto il 
Regno animale viene comunemente diviso in nove grandi parti o 
gruppi di individui, alle quali si dà il nome di Zipé (4). Ogni 
tipo si divide in varie Classi, ogni classe si suddivide in Ordini, 
ogni ordine comprende più Wamiglie, ogni famiglia abbraccia | 
diversi Generi, ogni genere contiene varie Specie. 


La Specie animale è l'insieme di tutti quegli individui che si 
somigliano fra di-loro in modo che i loro caratteri di somiglianza 
sì trasmettono dall’uno all’altro inalterati nelle diverse generazioni. | 
Ogni specie animale (come pure ogni Specie vegetale) viene 
dicata scie; mediante due nomi latini, dei quali il 

L ndo che carattere della specie. 
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Il tipo dei Vertebrati si divide in cinque classi: 
Tiro OLassi 
Try Mammiferi. 
Vertebrati \ DOGS 
imali È g vettili. 
(Animali con scheletro) I Anfibii. 
ina] Pesci. 
SÌ 
Ova iL) 3 
Dai 1° Casse. — Mammiferi. 
ui 275. — | Mammiferi sono animali la cui prole nasce viva e 
fi, viene allattata dalla madre nel primo periodo della vita. Hanno 
A: tutti uno scheletro osseo, ed il loro sangue mantiene una tempe- 
i vatura sempre costante. i 
i in CLASSE » ORDINI PRINCIPALI 
Primfti o Scimmie. 
Chirétteri o Volitanti, 
Insettivori. 
; Carnivori. 
| Mammiferi Roditori. _ 
dii (Prole allattata dalla madre) ) Ruminanti. 
i Perissodattili. , 
Latlered Proboscidati. 
Pachidermi. 
\ Cetacei 
2 E | Ordine dei PRIMATI. a k 


mn. Primiti o Scimmie, | sono gli animali che, La le 


) È e Bi 
= 82, con canini lun- 


grande, la dentatura completa — 


ghissimi. 
Glì arti sono molto lunghi, e le estremità sono 4 mani, perché 
I pollice è opponibile alle altre dita; però sono tanto imperfette che 
3 non servono all'animale se 
non ad arrampicarsi sugli 
alberi. A terra la sua anda- 
tura è assalimpacciata. Manca 
la coda. Il pelo è nerastro. 
Il Gorilla vive nei boschi 
dell’Africa occidentale, a 
coppie isolate, si ciba di ve- 
etali ed è robustissimo e 
a Statura m. 1,75. 


i 


Fig. 174. — Granio di gorilla. ( 278.— Il Cimp Ms 


Troglodytes niger, fig. 178). 
È una scimmia molto più piccola del gorilla, avendo al più la statura 
di m.'1,50; ha le orecchie assai ndi e gli arti anteriori più 
lunghi che nel gorilla. Essa vive in Braga nelle foreste africane e 
quando è giovane si può addomesticare. 
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LU 

va) È Ordine dei VOLITANTI. 

te 280. — | Volitinti o Chirdtieri sono Mammiferi che possono 
i volare perchè ai lati del loro corpo hanno una larga piega della 
ul. pelle (membrana alare), compresa fra le dita degli arti anteriori, 
Lo che sono lunghissime, e 

ol i fra gli arti anteriori e po- ì : 
"i steriori e fra questi e la 

lì i coda (fig. 177). 

di 281.—Il Pipistrello 

; Vesperugo pipistrellus). È 

ccolo dei nostri pi- 

RI: mottole, ed ha la 

LIM i e le forme del 

fi “a quelle di 

sttur i Fig. 177. —' Ala di pipistrello. 

dI presenta un 

Rit : la dentatura è completa con denti cuspidazi, ossia 


recchie piuttosto grandi, fatte a cartoccio. 
teriori sono corte, con unghie ad uncino, 


i 


acute. O 
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Ordine degli INSETTI VORI. 


282. — Gili /nsettivori sono piccoli mammiferi terrestri, che 
hanno denti cuspidati, acuti, e che si cibano di insetti. 


283. — La Zalpa (Talpa europwa, fig. 180). Il corpo della 
Talpa ha la forma di un sacco quasi cilindrico. La testa termina con 
un muso allungato, appuntito. Manca il pa- 
diglione degli orecchi; gli occhi sono assai 
piccoli, quasi sempre chiusi; la bocca ha 14 
denti cuspidati acutissimi. 

Gli arti sono brevi: gli anteriori, che 
hanno zampe larghe e piatte, si muovono 
lateralmente, in modo che scavano con facilità 
la terra; invece i posteriori, gracili, servono 

Fig. 180. — Talpa. : ‘a camminare. La coda è breve con poche 

; ‘setole. Il pelo è nero, lucido, morbidissimo. 

La talpa vive sotto terra, dove scava lunghe gallerie, e si ciba 
di insetti. È un animale utile perchè distrugge molti insetti, ma può 
‘recar danno alle radici delle piante delicate. : 
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Ù 
lì ù l Il Gatto (Ielis domestica, fig. 181). Il corpo del Gatto ha 
Muti forma assal snella. La testa è tondeggiante, la dentatura è com- 
di ì, pleta, con incisivi piccoli, canini lunghi, molari taglienti, cuspidati. 
& La lingua è coperta di puntine cornee rivolte verso le fauci, che la 


rendono ruvida. Il muso porta 
mustacchi (vibrisse) che ser- 
vono come organi di tatto assai 
sensibile. 

Gli arti sono robusti, e quelli 
osteriori sono assai più lunghi 
Negli anteriori, perciò assai 
adatti al salto. Le unghie del 
galto sono retrattili, ossia sì, 
alal in su, in una piega Fig. 181. — Gatto domestico. 
della pelle quando non vengono 
adoperate: quindi si conservano sempre acuminate. Il gatto cam- 
mina sui polpastrelli delle dita, e perciò si dice digitigrado. 

î - La coda è lunga, cilindrica. i 
Il colore del pelo del gatto domestico è assai vario. 

Tutti conoscono i costumi del gatto che è animale utilissimo per 

la distruzione dei topi. 


” 285. — La Volpe (Canis vulpes, fig. 182) ha corpo snello. 
La testa ha la fronte assai depressa, le orecchie a cartoccio ed il 
© a muso appuntito con lunghi baffi. 

1 La dentatura è completa 


, 
Ordine dei RODITORI, 


286. — I Rodztori sono mammiferi che si cibano quasi sempre 
di vegetali: il loro carattere principale è quello di avere 4 denti 
incisivi (fig. 188) lunghissimi, taglienti, i quali crescono continua- 
i mente di mano in mano che 
il loro orlo superiore si con- 
suma, 


287. — Il Topo delle 

i) /ogne (Mus decuminus, 

“fig. 184) è un animale molto 

dannoso venuto. dall'Asia in 

Europa dopo la metà del se- 
Pig. 183. — Cranio di lepre. colo xv. 

k E lungo circa 35 cm., ha 


la testa grossa, appuntita, con orecchie grandi arrotondate e sul © 


. muso lunghe vibrisse. 


La dentatura è incompleta ia de 16. Mancano i ca- 


nini:-gli incisivi sono fatti come negli altri roditori, 


ta, coperta di squame con pochi 


: quelli posteriori sono assai più 


Ordine dei RUMINANTI, 


289. — | Runananti sono mammiferi erbivori, che dopo in- 
ghiottito il cibo lo rimandano in bocca un po’ alla volta per rima- 
sticarlo prima di digerirlo (v. nn. 227-232). 


290. — Il Bree (Bos taurus, lig. 185). — Questo prezioso ani- 
male che l'Uomo tiene in domesticità fino da tempi antichissimi, 
ha forme massiceie ed è robustissimo. La sua testa è allungata, ret- 
tangolare. Essa ha due spor- . 
genze dell’osso frontale, co- 

| perte da un grosso strato di 
tessuto corneo (le corna). 
Vicino ad esse sono le orec- 
chie, grandi e fatte a car- 
toccio. La bocca è grande, la 
ngua è lunga e ruvida. 
dentatura è incompleta 
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Ordine dei PERISSODATTILI. 


292. — I Perissodaitili sono mammiferi i cui piedi hanno un 
numero impari di dita con unghie grosse dette zoccoli. 


293. — Il Cavallo (Equus caballus, fig. 186). — La forma 
del corpo del Cavallo è assai snella ed agile. La testa è piccola, 
allungata: le due orecchie sono fatte a cartoccio, assai mobili in 
tutte le direzioni. Gli occhi sono vivaci, la bocca ampia, la denta- 
tura talora è completa, ma 
talora mancano i canini. 
Formula: 

6 (4) 6 (1) 6 x 
all ZSIBH b 
Di ii ce 

I molari sono simili a 
quelli del bue, gli incisivi si- 
consumano col tempo, e dal . 
loro stato si conosce l’età 
dell'animale. - ; 

- Il collo è compresso e 
Tai ga superiormente una 

| bella criniera, formata di 

lunghe setole. — ; 
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La testa è assai grossa, ha occhi piecoli, orecchie molto grandi. 
Il naso si prolunga in tubo lunghissimo, protrattile, volubile, detto 
proboscide, che gli serve a respirare, a bere, a portare il cibo alla 
bocca, e come fortissimo mezzo 
di offesa e difesa. Alla sua estre- 
mità, fra le narici, la probo- 
scide porta un'appendice mo- 
bile, adatta a raccogliere anche 
piccoli oggetti. 

La bocca, ampia, porta alla 
parte anteriore della mascella 
superiore due enormi denti 
{zanne o difese) lunghi talora E, SE 
anche due metri; vi è poi un Frei 
grandissimo molare per parte Fig. 187. — Blefante asiatico. 
sopra e sotto. Questo si con- 
suma continuamente coll’uso, ma è subito sostituito da un altro. 

La pelle è assai grossa, nericcia, con poche setole; la coda lunga. 

L’Elefante vive nell’India: addomesticato, serve alla caccia, a 
portar carichi, ece. Si nutre di vegetali; è robustissimo. Dalle sue 
zanne si ricava l’avorzo. È 

Molto somigliante è l’Elefante africano. 


na Ordine dei PACHIDÉRMI, È 
296. — I Pachidérmi sono mammiferi che hanno i piedi con 
S : » numero pari di dita, fornite di 
ai al zoccoli. Hanno la pelle grossa. 
i Tam Non sono ruminanti. 


caio tO x 


1 


otto la pelle si trova un grosso strato di tessuto adiposo, 


lardo. La coda è corta e attorcigliata. 

Il Maiale è un animale onnivoro; si serve del grugno per cercare 
qualunque nutrimento anche sotterra e si contenta di ogni immon- 
dizia. È animale domestico, utilissimo per la carne, il lardo, le setole. 

Altre specie appartenenti a quest'ordine sono il Cinghizle, 
l'Ippopotamo, ecc. 


2° Csasse. — Uccelli. 


298. — Gli Uccelli sono animali con scheletro osseo, con sangue 
a temperatura costante, che si riproducono per uova (e quindi si 
dicono ovipari). : 

Soltanto gli arti posteriori degli Uccelli servono a camminare: 
gli anteriori servono quasi sempre al volo e si dicono ali. Anche 
la coda serve al volo. ca È ; 

It corpo è coperto di piwze, 0 penne, organi di tessuto corneo, 
« in cui si distinguono lo stelo e le barbe. ; 
Den] delle ‘ali si dicono remiganti, quelle della coda si di- 
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pressa, cogli occhi laterali, infossati, ed un rostro robustissimo, 
Dapprima diritto poi adunco, a margini taglienti. Alla base del 
becco una piega molle della pelle, detta cera, circonda le narici. 

Le ali sono acute, fortissime ; fortissima e lunga. anche la coda. 

Le zampe, coì tarsi piumati 
fino alle dita, hanno quattro 
fortissimi artigli. 

ll colorito dell'Aquila è 
bruno, quasi dorato sopra la 
testa e il collo. 

L'Aquila vive e nidifica sugli 
alti monti, a coppie isolate. Si 
ciba delle carni degli animali 
che uccide ed è voracissima:- 
assale anche grossi mammiferi: 
I suoi piccoli sono inetti, co- 
perti di peluria gialla. 


Ai Rapaci notturni a 
tengono le Civette e i Guf, 
animali utili perchè distrug- 
gono molti topi. 


- far= 
301, Il Merlo (Turdus mérula, fig. 191). — Il Merlo & 


un bell'animaletto, della lunghezza di circa 25 cm. Ha il becco ci- 
lindrico, compresso, diritto, sottile, leg- 
germente curvato presso la punta. 

Le ali sono mediocri, la coda piut- 
tosto lunga, tronca. 

E tutto nero, col becco giallo. 

Il Merlo vive stazionario nei nostri 
boschi, si ciba specialmente di insetti 
e di bacche. Canta benissimo e si può 
addomesticare facilmente. 


Ordine dei COLOMBA CET. 


A 302. Il Piccione (Columba 
Fig. 191. — merlo La Me via). — tl corpo del Colombo è 
ovoidale, snello; il collo diritto, la 
testa compressa, con becco breve, molle alla base. È 
Le ali sono lunghe, appuntite. Le zampe hanno 4 dita, tre 
anteriori ed uno posteriore, tutte ad uguale altezza. La coda 
è lunga, leggermente arroton- — ; 
data. Îl colore del piumaggio è 
cup piomba o nericcio. Sul 
collo ha riflessi verdi o violetti ‘ 
metallici. 
Il Colombo si ciba di semi, — 
le inetta che viene nu- 
itori mediante una 


dii 


Uda 
n ssa 
l) N 
Uh 
N Ordine dei GALLINACRI. 
a, pl Sata (Gallus domesticus, fig. 193). — La forma del 
n NI pero È sita Si ovoidale, pesante. Il collo è eretto, la testa pic- 
N cola; orecchie senza padiglione, circondate da una pelle bianca, 
ANI senza piume, Gli occhi sono piccoli, il 
N N becco diritto, duro ‘anche alla base. 
Sopra il capo e sotto la mandibola si 
trovano la cresta ed i bargigli, pro- 
Cota minenze carnose, rosse. 
“ny Le alì sono relativamente piccole; 
IT le zampe hanno 4 dita, 3 anteriori, 
ALTI | posteriore più piccolo e posto più 
Modi in alto. Nel maschio il tarso è munito 
i di un forte sperone corneo ricurvo, 
) e le piume sopra la coda sono assai 
- lunghe, curve in giù. og 
mani ei pollai ed in ogni cortile si Fig. 193. — Gallo. 


I allevano numerose razze di galli e gal- 
line, perchè questi animali sono utilissimi per le uova e per la carne. 
Altri gallinacei assai importanti sono: il Y’acchino, la Quaglia, 
. il Pavone, i Fagiani, ecc. . s 


; i | Ordine dei PALMIPEDI. 
tra selvattoa (Anas boschas, îg 


> 


= 1176.— 
L’Anitra, nuota assai bene; il suo piumaggio, morbido e assai 
folto sulle parti inferiori del corpo, è impermeabile all'acqua per 
l’untuosità che l'animale vi distende col becco, togliendola da due 
glandole poste sopra la coda. Essa sì ciba di animaletti e di piante 
acquatiche. E pregiata come selvaggina. 
Assai comune è l'Anitra domestica. 
Nomineremo fra i Palmipedi anche l’Oca domestica, il Cigno, 
poi ì Gabbiani, gli Albatri, i Tuffetti, i Pinguini. 


3° CLasse. — Rettili. 


305. — I Rettili sono animali con scheletro osseo, i quali 
hanno il sangue a temperatura variabile, ossia alla temperatura 
dell'ambiente in cui vivono, e per tutta % loro vita respirano 
l’aria libera dell’almosfera. i , 

Hanno ìl corpo coperto di f@/se squame cornee (1), o di scudi 
ossei: sì riproducono per uova. ; 


ALU 


|. ORDINI PRINCIPALI 

se ut n 
a Loricati. 0 

bile, } Sguri. 


Le 


a 


(Vertebrati. a temperati 
respirazione aerea, 
pe. LIA 
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allora per le ultime contrazioni dei suoi 


muscoli essa si contorce 
stranamente per qualche minuto 
All'ordine dei Sauri appartengono molti animali esotici di forme 
diversissime e talora assai strane, come le Iquane, i Draghi, i Ca- 
maleonti, i Basilischi, ece ; 
Ordine degli OVIDII. 
307. La Vipera (Vipera aspis, tig. 196). — La Vipera ha 


tm un corpo cilindrico, lungo circa 60 cm. e grosso come un dito, 
tà te . Senza arti. Testa triangolare, occhi piccoli, vivaci; bocca grande e 


CA fortemente dilatabile perchè le ossa della mascella inferiore si pos- - 
ULT sono spostare; lingua bifida, denti acutissimi, ricurvi all’indietro, 
"thy ; fissati alle mascelle senza radice. 


Sotto il palato della Vipera si 
trovano due denti retrattili, ricurvi 
e perforati longitudinalmente da un 


Fig. 196. — Vipera. Fig. 197. — Testa di vipera. © 


canaletto che si apre dietro la punta del dente. Questo canaletto 
è in comunicazione con una glandola velenosa (fig. 197). 

La coda è breve, appuntita. Tutto il corpo è coperto di squame 
cornee. Il colore è grigio scuro di sopra, con una striscia a zig zag 


Taolla madre finchè nascono, perciò 


«di color bruno. 
asciutti, sassosi e nei cespugli: 
come glielo permette la enorme 


o (.LASS - ANADII. 


308 Gli Amfibii sono vertebrati i quali hanno, dopo 
usciti dall'uovo, due periodi di vita. Nel primo periodo sono ani- 
mali acquatiet, simili a pesciolini; e respirano per mezzo di branchie 
l’aria che sta sciolta nell'acqua. 

Nel secondo periodo sono animali terrestri e respirano pei pol- 
moni l’aria libera. 


CLassE ORDINI PRINCIPALI 
Anfibii. : si: { Anuri 
(Vertebrati a temperatura variabile, a respirazione + A 
doppia: branchiale, poi polmonare) | Uroueli. 


Fig. 198. — Raganella, 


Ordine degli ANÙRI. 


309. La Raganella. 
(Hyla viridis, fig. 198). — 
La Raganella è un animale 

] corpo breve, col ventre Fig. 199. — Metamorfosi della rana: 
grosso, senza coda: la testa, 9% Sviluppo del Girino dall’uovo; e-h) Girini nei 
senza collo, è grande, trian- ir Seria la 
colare, con e “porgere e porzione della coda; n) Rana cotapiotae PE 
seno assai larga: l'orecchio N I 
esterno è formato dal solo Vapano a forma di dischetto. 

Gli arti sono 4 ed hanno 4 dita gli anteriori, 8 i posteriori, 
diese dita terminano con venzose per paigni attaccare ai corpi 
Isci. La pelle è nuda, molle: il colore delle parti superiori è verde, 
gialliccio quelle delle inferiori; RR n 


L_! 


Da "RITA 


si 470 


La Raganella vive sugli alberi e si ciba di insetti. In LAf 


depone sull'acqua le sue uova piccole, nere, ravvolte di materia 
LI gelatinosa. 
Ùl Appena nata dall'uovo la rana dicesi g2rino (fig. 199) e non vi 


si distingue altro che la testa e la coda. Ai lati del capo spuntano 
due ciuftettini detti branchie, organo della respirazione acquatica. 
Dopo qualche tempo spuntano gli arti posteriori, poi gli ante- 
È riorì: intanto le branchie si fanno sempre più piccole, si formano 
% nell'interno i polmoni e la coda diventa sempre più breve. 
i Quando i partnon, possono agire soli, la coda è scomparsa, così 
pure le branchie e l’animale viene a vivere sugli alberi. 


| Le Rane e i Rospi sono animali assai utili perchè distruggono 
ì molti insetti. L 
Agli Urodeli. appartengono le Salamandre dal corpo simile a 
‘ quello delle lucertole. 


3° CLasse. — Pesci.» ©. 


310. — I Pesci sono animali acquatici. Hanno corpo allun- 
“gato, quasi-sempre compresso, coperto di squame cornee, o di gra- 
._—nellini o piastre ossee. È : 
|_—’Ai lati della testa si trovano le d 
| ‘della respirazione acquatica. 

. In luogo degli arti i pesci han pi lianti ad a 

formate da una piega della pi 1 
ai Seo, 0 | 


ranchie, che sono gli organi E 
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inferiormente una pinna anale. Il corpo termina colla pinna caw- 


dale, verticale, divisa in due parti 0 lobi uguali 
I raggi della prima pinna dorsale sono spinosi, pungenti, gli 
altri pieghevoli. 


Fig. 200. — Muggino, 


Tutto il corpo è coperto di squame cornee grandi. La pelle è 
nericcia sul dorso, grigia ai lati, argentina sul ventre. 
Il Muggine è frequente nei nostri mari, spesso risale i fiumi. 
; "DÌ kE Viene allevato estesamente 


nelle valli (canali chiusi) 
della Laguna veneta. La 
sua carne è oltimo cibo.: 


i Storione 


dei GANOIDI. 


Ordine degli ELASMOBRANCHI. 


313. Il Pescecane (Carcharias melanipterus, fig. 202). — Il 
Pescecane ha un corpo assai snello, fusiforme, che può arrivare 
alla lunghezza dì 6 metri; la testa è appiattita anteriormente, con 


una bocca situata inferiormente molto lontana dalla estremità del 
muso, armata di cinque ter- 


ribilì file concentriche di 
denti taglienti. CI 
Ai lati della testa, invece 


di opercolo, vi sono cinque 
fessure branchiali. 

Le pinne sono: 2 petto- 
rali assai grandi, fatte ‘a 
falce, 2 ventrali più piccole; 
una dorsale assai grande, poi 
un’altra più piccola; una 
anale; la caudale è divisa 
in due lobi disuguali, il su- 
periore grandissimo 
Questo anim 


3° Tipo. — MOLLUSCHI. 


316. — | Molluschi sono animali col corpo molle, assai sem- 
Plice all’esterno, fornito di una piega dell’integumento, detta 7247- 
tello, talora protetti da una conchiglia calcarea, prodotta dal | 
mantello: 


Le classi principali del tipo dei Molluschi sono: 


‘Trvo CLASSI 
Cefal6podi (es.: Seppia). 
Molluschi è Gasterbpodi (es.: Chiocciola). 
Lamellibranchi (es.: Ostrica). 


1° CLasse. — Cefalopodi. 


317. — I Cefalòpodi (1) sono molluschi che intorno alla testa 
- DI portano dei tentacoli, detti impropriamente pedi. 


0 
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uN 2° CLasse. — Gasteròpodi. 

da i 319. — | (rasteropodi (1) 

e di una conchiglia d’un solo pe 
nella loro parte inferiore. 


sono molluschi forniti quasi sempre 
zz0 © portanti un piede muscolare 


320. La Chiocciola (Helix pomatia, fig. 204). — Il corpo 
della Chiocciola è protetto da una conchiglia calcarea fatta come un 
tubo conico, ravvolto ad elica, di color gialliccio fasciato di bruno. 


L'animale è molle, allungato, sempre coperto di umore mucoso; 
il suo sacco viscerale rimane entro 


la conchiglia, e la parte che ne 
esce è fornita inferiormente di un 
muscolo, detto piede, a forma di 
una suola, che serve alla locomo- 


zione. 
La testa è fornita di quattro — 
‘tentacoli vetrattili, di cui due più Fig. 204. — Chiocciola, 


lunghi portano gli occhi. La bocca 
è armata sulla lingua «di una specie di raspa corffea, detta ràdula. 
«Una piega della pelle forma il man/ello, sotto al quale c'è una 
cavità respiratoria delta po/meone, comunicante coll’esterno mediante 
un foro respiratorio. < : ; ) 
L’animale è erbivoro, vive negli orti e nei campi, danneggian- 
done i prodotti. gi ; É o 
Passa l’inverno in ‘letargo sotto terra chiudendo la bocca della 
conchiglia con una lastrina calcarea ie uit È 
In estate depone circa ova in 
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per parte, a forma di lamelle, organi di respirazione. In mezzo 

sta il corpo dell'animale, senza testa; ma vi si distinguono bene | 

la Bocca, il cuore, il fegato, ecc. L'animale è attaccato alla con- 

chiglia per mezzo di un forte muscolo (m. adduztore), che serve 

a chiuderla. Le valve sono tenute unite da un Jato mediante un 

legamento fibroso. 
| L'Ostrica vive nei mari, colla conchiglia fissata a qualche corpo 
sommerso. Dalle sue uova nascono piccoli animaletti, detti larve, che 
dapprineipio restano nella conchiglia della madre, poi ne escono, 
31 nuotano per poco tempo e poi sì fissano. 

Questo mollusco vive di organismi microscopici contenuti nel- 

i l'acqua. Essa è assai ricercata come cibo, ma spesso è pericolosa 
Bi. perchè contiene i bacilli del tifo e di altre malattie infettive. 


i 4 x x 


nette nt 


4° Tipo. — ARTROPODI. 


|. 323. — Gli Areropodi (1) sono animali col corpo diviso in 
ce diverse parti articolate, od anelli, e colle zampe costituite da più 
segmenti articolati uno dopo l’altro. LT 
Le loro classi principali sono le 
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Le zampe sono costituite da cinque parti articolate l'una dopo 


l’allra, cioè: anca, trocantére, femore, tibia, tarso: questo è una 
serie di piccoli segmenti, 
l'ultimo dei quali porta 
una o più unghiette. L'ad- 


POR i put Da - Parti detla bocca. 
dome è costituito da di- 09) 
versì anelli. 


Un insetto, appena è n 


nato dall’wovo, ha la 
formardiunevenmetcilin= SES We ae — Protorace. 


drico, munito di zampe, 
che cresce rapidamente, 
cambia più volte la pelle 
e sì chiama Zar-va. Dopo 
un tempo più o meno 
lungola larva si rinchiude 
in un invoglio di pelle 
privo di zampe (e talora 
contenuto entro un in- 
voglio più esterno detto 
di | 3 


N 


326. Il Maggiolino (Melolontha vulgaris, fig. 207). — Il Mag- 


giolino ha il corpo compost di tre sezioni distinle: capo, lorace, 
addome, 

Il capo del Maggiolino porta gli occhi composti di tanti occhietti 
piccolissimi, due antenne, la cui parte estrema si può spiegare come 
un ventaglio, e gli organi boccali masticatore (4). 


Il torace è formato da tre anelli distinti: le ali anteriori sono 
coriacee e si dicono editre, 
le posteriori sono membra- 
nose, lunghe. 

L'addome è nero, appun- 
tito. Il torace e le elitre sono 
di color bruno-nocciuola. 

Il Maggiolino è un in- 
selto assai dannoso perchè 
si ciba delle foglie e delle 
di gemme degli alberi, ecc. 
Le sue larve vivono per 
3-4 anni sotto terra rodendo 
le radici. Si deve distrug- 
gere questo insetto in prima- 
vera, scuotendo gli alberi 
alle prime ore del mattino. 
Allora i maggiolini, intorpi- 
diti dal freddo della notte, ca- 
dono a terra e si possono ucci- 
dere. facilmente. Anche gli 
uccelli insettivori e le talpe 
E - aiutano l’uomo in’ questa 
Fig. 207. — Maggiolino. guerra agli insetti dannosi. 


Ordine degli IMENÒOTTERI. 


327. — Gli /mendtteri sono insetti con 4 ali tutte membranose 
ed hanno metamorfosi complete. 


328. L'Ape (Apis mellifica, fig. 208). — L’Ape è un insetto che 
Vive in società numerose, formate da una femmina detta reg@a, 


(1) Le parti della bocca degli insetti sono spesso assai complicate, ma 
Îl tipo, che si osserva ET indotti mastica; ri, è il seguente; un un ‘labbro 
re, due 6, due mascelle, un labbro inferiore. Le due labbra 

o d’alto in basso e viceversa; le mandibole e le mascelle, | 
Le mascelle ed il labbro inferi i 


5 
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con 2-3000 maschi detti pecchioni e 30-50 mila operaie che so 

femmine adatte al lavoro, ma non alla produzione delle uova. 
La testa delle api, oltre alle antenne ed agli occhi composti, 


porta 3 occhi semplici (ocelli) e gli organi boccali adatti a masticare 
e lambire (1). 


I tre anelli del torace sono saldati insieme. Le ali sono quattro, 


tutte membranose con poche nervature reticolate. 


Le api operaie sono le più piccole. Le loro zampe posteriori 
hanno il primo segmento del tarso coperto da peli folti. e rigidi, 


non ha 


dell Jera)e, I chioni sono Ossi con 


L'abitazione delle api, 0 alveare preparata dalle api operaie, 
în qualche cavità naturale o artificiale, mediante la cera che tra- 
suda dal loro addome e che viene lavorata colle mandibole. 


La cera viene disposta in tante pareti verticali 0 fav (fig. 206 £), 
lavorate in modo da presentare da ambe le faccie una moltitudine 
di cavità 0 cellette, quasi tutte a forma di prismi esagonali. In alcune 
dì queste cellette la femmina depone le uova; e le larve, quando 
sono nale, vengono ivi nutrite dalle operaie. Nelle altre cellette 
vien riposto il cibo, cioè il polline dei fiori ed il mz/e/, umore 
zuccherino che le operaie lambiscono dai fiori, e dopo averlo in- 
ghiottito, rigurgitano poi nei favi. ta: : 

Compiute le metamorfosi (20 giorni circa) tutta la moltitudine 
delle api sì divide in tanti scia, a capo di ciascuno dei quali è 
una regina. Ogni sciame esce rumorosamente dall’alveare e va a 
posarsi sopra un ramo d’albero: le prime api si aggrappano al 
ramo, le altre successivamente si attaccano alle zampe delle pre- 
cedenti in modo da formare un grosso grappolo. Dopo un po” di 

- tempo tutto lo sciame vola via in cerca di un nuovo alveare. 

5 Si allevano in molti luoghi 
le api per ottenerne la cera ed 
il miele. 


Ordine dei 
| LEPIDOTTERI. 
329. — I Lepidotteri, © 

Farfalle, sono insetti colle ali 

coperte da una moltitudine 

di squamette.  — 

uesto ordine abbraccia 


INO 


Le larve dapprincipio sono nericcie, poi biancastre: si svilup- 
jano in circa 32 giorni, cambiando quattro volte la pelle. 

Nella larva adulla si trovano le due ghiandole della seta, le 
quali hanno le aperture dei loro carali eseretori presso la bocca 
e producono un liquido che si dissecca appena viene in contatto 
coll'aria, formando la seta. Con questa seta la larva si fila in circa 
4 giorni un dozzo/o, vi si rinchiude dentro e passa allo stato di 
erisalide. Trascorsi 18 giorni, l’animale emette dalla bocca un 
liquido speciale che ammollisce la seta del bozzolo, si fa largo colla 
testa e ne esce allo stato di farfalla. 

La larva di questo insetto sì nutre delle foglie di gelso. 

L'allevamento del prezioso Baco da seta, portato a noi dalla 
Gina, forma una delle più importanti ricchezze dell’Italia. 

Nelle filande si ricava la seta dai bozzoli mettendoli nell'acqua 
calda che rammollisce la sostanza gommosa che tiene uniti i fili, 
così questi si svolgono assai facilmente, e vengono ridotti in matasse 
da macchine apposite. 


Ordine dei DITTERI.' 


331. — I Ditteri sono insetti che hanno soltanto il primo paio 
di ali, ed, invece del secondo paio, hanno è CAROTA: 
due piccole appendici, dette be/ancieri.. E 


N 


2" CLASSI Aracnidi. 


333. - Gli Ardenzdi sono Artropodi che hanno la testa ed il 
torace saldati insieme in un unico pezzo, detto cé/alo-torace, ed 
hanno 4 paia di zampe. Non presentano melamorfosi. 

Vi appartengono i ragni (fig. 211) e gli scorpioni (fig. 212). 


Fig. 211. — Ragno crociato, Fig. 212. — Scorpione. 


ni ha 3° Crasso. — Crostacei. 


334. — I Crostacei son: 
| calcareo-chitinoso, 
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L'integumento contiene un 

Il Granchio vive nei nostri mari 

Una volta all'anno perde l’inte 

er alcuni giorni. — Esso app 
brachitiri perchè ha l'addome 
e ripiegato. 

Appartiene invece ai Decapodi 
macruri il Gambero di fiume 
(Astacus luviatilis, fig. 214) che ha 
‘ il cefalo-torace ovoidale, e l'addome 
i lungo, diritto e terminante con una 

specie di pinna caudale. 


breve 


4" CLasse. — Miriapodi. 


- 336. — I Miridpodi sono Artrò- 
podi che hanno il corpo costituito 
‘a molti anelli, ciascuno con almeno 


un paio di zampe. Non hanno meta-. 


|_—morfosi. Ai miriapodi appartiene il 
Millepiedi. x 


) = d li 


Mi aaz  nt sono 
|. gato, costituito da 


‘© 5° Treo. — VERMI. 


a sostanza che diventa rossa col calore. 


© si ciba di piccoli animaletti. 


gumento calcareo, restando molle 
artiene alla famiglia dei Decapodi 


SE 


| 


Fig. 214. Gambero ‘di fiume, © 3 


CZ 


ducono piccole larve che perforano l'intestino e vengono dal sangue 
trasportate nei muscoli, dove si cambiano in un piccolo verme, 
circondato da una vescichetta, e detto czstzeerco o larva incistidata. 

Se la carne di maiale così parzeata vien mangiata dall'uomo, 
il cisticerco si sviluppa e produce lo scolice, dal quale, come di- 
cemmo, hanno origine le proglottidi. 


Fig. 215. — Tenia: a) Tenia adulto; b) Scolice; 
©) Scolice che incomincia a segmentarsi; d) Cisticerchi, 


Un nastro di Tenia è lungo talvolta più di 6 metri. D'ordi- 
mario il Tenia è causa di gravi incomodi a chi ne è affetto. I rimedi 
tenifughi hanno efficacia soltanto se l’ammalalo avrà espulso 
Si = ; FA . lo seolice, altrimenti 
dopo qualche tempo 
> il tenia sarà di nuovo 
sviluppato. o 


sr È 
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PAL 7 
di Ù anelli sono sensibili alla Iuèe, Gli anelli portano alcune piccole 
WA setole, e alcuni di essi formano una fascia più prominente 0 e/ite/lo, 
N da cui vengono prodotte le capsule 


«delle uova. 
L’ivgluvie ed il ventriglio del tubo 
digestivo sono fortissimi. Il colorito è 


grigio-carnicino. D° F 
Nl Lombrico vive nel terreno umido: Ta 
L è assai vorace ed ingoia ogni sorta di Fig. 217. — Lombrico, 


sostanze animali o vegetali insieme con 
grande quantità di terra, cosicchè coi suoi escrementi contribusce 
molto alla produzione del terriccio coltivabile, 


6° Tipo. — ECHINODERMI. 


341. — Gli Echinodérmi sono animali marini, il cui corpo 
presenta alla superficie delle piastrine calcaree, ed è costituito da 
più parti simili nell’aspetto,:disposte a raggi intorno ad un centro. 


342. La Stella di Mare (Astérias rubens, fig. 28). — La 
Stella di mare ha un corpo piatto, in 
forma di stella a 8 punte, orlate di 
aculei calcarei mobili. i 

La faccia dorsale è coperta da tanti 
scudettini calcarei articolati fra loro e 
porta una piastrina bucherellata (pia- 


| stra madrepdrica), per cui penetra n 


AI 


344. Il Corallo (( l | ) Il Corallo 


è un celenterato, il cui corpo consta di d parti: la parte dura o 
poliparo è la parte vivente, costituita dai 7 api. |] polipaio è una 
massa calcarea ramificata a forma di alberetto, rosso-scarlatta e 
compatta nell'interno, bianchiccia e 
spugnosa nella crosta esterna, la 
quale presenta tante piccole cavità, 


in cui vivono i polipi. 

I polipi del Corallo sono anima- 
letti piccolissimi, col corpo a forma 
di sacco, Ja cui bocca è circondata da 
8 tentacoli. Essi vivono in società 
sul polipaio. 

Le larve del Corallo dapprincipio 
nuotano nel mare, poi si fissano a 
qualche scoglio, trasudano la sostanza 
calcarea che si indurisce, poi si molti- 
> : plicano per gemmazione, e così la 
Fig. 219. — Colonia di corali. colonia cresce in forma di albero 
sottomarino. 

Il Corallo rosso vive nel Mar Rosso, nel Mediterraneo meridio- 
nale, ecc. Vien pescato per farne oggetti di ornamento. 


8° Treo. — PORIFERI. 


345. — I Poriferi sono somiglianti ai Celenterati. Sono ani- 
maletti semplicissimi, molli, gelatinosi, col corpo a forma di sacco, 
Ma senza tentacoli attorno alla bocca. Vivono in società formandosi 
una specie di polipaio (cenenchima). i 


La Spugna comune (Euspongia officinalis) è un porifero 


di cui si adopera il cenenchima, costituito da piccole fibre cornee. 


ù 


9° Tipo. — PROTOZOI. dvi 
1 Protozti sono animaletti, quasi sempre microscopici, costituiti 
da una cellula sola. Hanno forme assai diverse. Aleuni hanno una | — 
membrana cellulare, tali sono p. e. gli Znesorè, come il Para- 
mecio, che vive nelle acquè putride; altri hanno se 
‘80, tali sono p, es. 
i laguna veneta; 


COME È FATTA UNA PIANTA 


346. Elementi anatomici. Céllule. — Gli organi elementari di 
cui sono composte tutte le parti dei vegetali sono le ce/lu/e (vedi 
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347. Fibre. — Le cellule lunghe, sottili, appuntite alle due 
estremità, si chiamano /idre (fig. 221). ; 


348. Vasi. — Si chia- 
mano vas? (fig. 222) certi 
tubicini sottili, lunghis- 
simi, derivati da file di 
cellule da cui scompar- 
vero le pareti trasversali. 
Essi servono alla circola- 
zione dei liquidi. 

Spesso i vasi (t&achee). 
hanno la parete interna 
rafforzata da un lunghis- 
simo filo avvolto ad elica, 
che vi aderisce. 
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I tessuti composti di sole fibre si chiamano tessuti fibrosi, tale 


è, p. es., la parte utile del lino e della canapa (fig. 224). 
Si dicono tessuti fibro-vascolari quelli costituiti da fibre, da 
| vasi, spesso anche da cellule, come sono, p. es.: il 
legno, le costole delle foglie, ecc. 


350. Organi. — Come altre volte vedemmo si 
dicono organi di vegetazione quelle parti 
della pianta che servono 
alla nutrizione, e sono: le 
radici, il fusto, le foglie. 

Si dicono organi di 
riproduzione quelle 
parti che servono alla pro- © 
duzione di nuove piante 
simili alla data, e sono: i 

. fiori, i frutti, i semi, le 
varie specie di spore, ed 
altri riproduttori agamice. & 


vegetazione. 


CAI 


Organi di 


00 


Una radice ingrossata in certi punti perchè contiene una quan- 
tità di amido, e sostanze simili, dicesi ‘uberosa, p. es. Dalia (fig. 228). 

Le parti più giovani della radice sono fornite di peli adatti ad 
assorbire l'umidità del suolo: questi peli si chiamano pel radicati 
o succhiatoi. 

Si dicono radici avventizie quelle che si sviluppano da qual- 
siasi punto o del fusto o d'un ramo, p. es. dai fusti sdraiati della 
Fragola, da un ramo tagliato di Pelargonio che sia stato piantato 
in terra umida (talea). 


oh Mes228; 
Radice tuberosa di dalia. 


OI 


da foglie rudimentali. Secondo che stanno alla sommità dei rami, 


ase delle foolie è 7 
o alla base delle foglie, si dividono in gemme terminali 0 ascel- 


lari. Gemme avventizie si possono produrre su qualunque parte 
d’un ramo. 
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354. Le foglie. — Le foglie sono appendici laminari portate 
dal fusto o dai rami. 


Esse sono composte, d’ordinario, di una /imina 0 lembo, por- 
tata quasi sempre da un gambo detto picciolo. 

La parte della foglia che guarda in alto si dice pagina supe- 
riore, quella che guarda in basso pagina inferiore. 


a n 


a, | La foglia si dice pernnata se ha dei tagli disposti ai due lati della 
k| costola mediana come le barbe di una penna; si dice palmare se 
i ha dei tagli che convergono ad un punto comune. Quindi la 


d | foglia è: 


SEE 28800 sx 
Foglia pennatifida. di Cardo, 


ER) 
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Pennato-sezionata se i tagli toccano la ner- 
valura mediana (Palma dei datteri, fig. 257). | 

Palmato- fessa, palmato-partita, palmato= 
sezionala, secondochè | tagli ar 
rivano a mezza distanza tra l'orlo 
ed il punto comune, o fino 72457 
al punto comune, o fino al punto 
comune. 

Se una foglia è costituita da 
più foglioline ben distinte, essa 
dicesi composta (fig. 236), e, 
secondo la disposizione delle 
foglioline, sarà paripennato- 
composta (Orobo), o impari 
pennato-composta (Rosa), 0 pat 
mato-composta (lppocastano). 


\ 357. Nervatura. — Le ner- 
Fig. 237. vature 0 costole sono fascetti “ ia, 
anne fibro-vascolari che percorrono diOelagio 
. la foglia e servono a mantenerla 
9 : | distesa, ma specialmente a condurvi l’acqua assorbita dalle radici. 
} Po Sono disposte in diversi 


TBE n 


\ « modi, quindi la foglia è: — 
ba Da Parallelinervia se le co- 
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N L) etica ; ; 
Up Le foglie che non hanno picciuolo si dicono sessili (p. es. Ga- 
bi rofano). 
ta A Si dicono inguaimanti quelle 
ù foglie che hanno una parte infe- 
tig, | riore la quale circonda una parte 
e del fusto come un fodero, e che 
D) è sì dice guaina (p. es. Frumento). 


358. Disposizione. — Le 
foglie di una pianta si dicono op- 
poste se sono a due a due allo 
stesso livello da una parte e dal- 
l’altra del ramo (Garofano). 

Foglie verticellate sono quelle 
disposte in numero maggiore di 


: ot Fig. 240. 
due allo stesso livello intorno al poglia peltinervia di | Copprscina, 


ramo (Erba luigia). 
Foglie /ascicolate (fig. 232 a) sono suon riunite in gruppetti 
di 2, 3,5 o più î 


sopra uno stesso 
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talora certo foglie composte: essi si avvolgono ad elica intorno a 
qualche ramoscello e così sostengono la pianta (p. es. Pisello, fig. 242). 
Vi.sono poi viticci non fogliari al posto delle infiorescenze 
(Vite), o di rami (Zucca). | ; 
Dicesi Winguetta o ligula una membranella che si, trova in molte 
foglie inguainanti tra il lembo e la guazma (per 
esempio Granoturco, fig. 243). 


360. Struttura e funzioni. — Tutta la parte 
del lembo fogliare che riempie gli intervalli tra 
le nervature è un tessuto cellulare chiamato pa- 
renchima, con cellule ricche di una sostanza colo- 
rante verde detta clorofilla. 

Tutta la foglia è coperta da una pellicola o 
epidérmide di tessuto cellulare, sparsa, special- 
mente sulla pagina inferiore della foglia, di una 
grande quantità di piccole aperture dette stomzé o boccuccie. 
Due sono le funzioni principali della foglia: 


pis 1° La funzione clorofilliana di cui parlammo al n. 224. 
| La foglia quindi è l’organo più importante di nutrizione per un 
Vegetale. Rae e PIA i 


Fig. 243. — Ligula, 


VI 


La traspirazione, la quale consiste 
i ie 
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Dicesi perianzio l'insieme dellé parti accessorie del fiore quando 
queste constano di foglie disposte in due giri, o vertici/4, uno 
esterno ed uno più interno, diversi fra loro per forma e per colore. 

Ml calice (fig. 244, a) è l'insieme delle foglie fiorali, che for- 
mano il verticillo più esterno di un perzanzio. Queste. foglie del 
calice si chiamano sepali, e d’ordinario sono verdi (p. es. Rosa). 

La corolla (b) è l'insieme delle foglie fiorali, che formano il 
verticillo più interno di un perianzio. Le foglie della corolla si 


‘chiamano péali ed hanno colori diversi (p. es. Garofano). 


mn IP i 


è destinata a fecondare i pistilli. Ogni granellino di polline contiene 
una massa di protoplasma con due nuelei, protetta da due mem- 
brane (fig. 246). 

Il ginecéo è il complesso dei pist/l, organi che contengono e 
proteggono i primordì dei semi. 


ci 


Fig. 246. — Granuli di polline (molto ingranditi). 


Le parti di un pistillo (fig. 247) sono: 
l'ovario o gemmulario (c), il quale è una cavità situata nella 
parte più bassa del pistillo e nella quale sono situati i primordi 
dei semi, detti dvuli o gémmale; lo stilo (5), il 
quale è una colonnetta cilindrica posta sopra 
l’ovario, — talvolta essa 
manca; — 


RAI be; 


ETA 
j \ Dopo questa mescolanza le cel ; 
LS \ ; p | 1, colanza le cellule del primordio del seme si 
k moltiplicano rapidamente, formando il seme. Intanto l’ovario del 
\ pistillo cresce pure e forma il frutto. 


365. Infiorescenze. — Dicesi 7nfiorescenza (fig. 249); il modo 
nel quale sono disposti i fiori nella pianta. 
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Il corèmbo: è una infiorescenza dove un peduncolo princi- 
‘ pale porta a diverse altezze peduncoli disuguali che dispongono i 
fiori, presso a poco alla stessa altezza (es. Ornitogalo). 


L'ombrella semplice: infiorescenza nella quale un pedun- 
colo principale porta @//a sua sommztà tanti peduncoli secondari, 
ciascuno con un fiore (es. Pelargonio). 


L'ombrella composta: infiorescenza nella quale un pedun- 
colo principale porta alla sua sommità tanti peduncoli secondari, cia- 
scuno dei quali alla sommità porta 
peduncoli più piccoli, ognuno con un 
fiore (es. Finocchio). 


ll capolino (fig. 250): infiore- 
scenza nella quale la’ sommità del 
peduncolo, assai larga, circondata da 
brattee, e detta r/cestacolo, porta molti 
fiorellini sessili, assai vicini (es. Mar- 
gheritina, Fiordaliso). 


| Si dicono brattee le foglie appar- 
î tenenti alla infiorescenza. 


Capsula? frutto secco, più \eno tondeggiante, che sì apre, 


quando è maturo, Im più pezzi 0 valve (es. Stramonio, fig, 251). 
Legume 0 baccello: frutto secco, allungato, deiscente per 

due valve che portano i semi (Pisello) 

ty Sdiqua: frutto secco, allungato, 

iu N deiscente per due valve che sono sepa 

AR rate da un tramezzo membranoso che 

(UR porta i semi (es. Violacciocca, fig. 264). 

Ni LN Achento: (rutto secco, non -dei- 

Mi scente, con un solo seme, la cui super- 
ficie è ben distinta dalla parete del 

Ni frutto (Girasole). 

sima Caribsside: frutto secco, non 

diri LI deiscente, dove la superficie del seme 

nia) non è distinta dal pericarpio (un grano 

li di frumento). 
Lu | Bacca: frutto sugoso con uno 0 
mi più semi non racchiusi da un nocciolo pig. 251. — Frutto di stramonio. 


ai legnoso (Uva). 
| Drupa: Îrulto sugoso con uno o più semi contenuti in un 
nocciolo o endocarpio legnoso (Ciliegia). 


368. Seme. — Le parti del seme sono: le buceze (che sono due), 
— il primordio della nuova piana — ela i 
| riserva alimentare (fig. 252). è 22 


mo ZAR 


avviene per ì.semi sepolti nel terreno e al principio della prima- 
vera), le cellule dei cotiledoni assorbono una certa quantità di acqua 
e si gonfiano; le bucce del seme si rammolliscono; Je sostanze nu- 


tritive si sciolgono un po’ alla volta e le cellule dell'embrione nu- 
trendesi di esse si moltiplicano rapidamente. 

Così la radichetta si allunga assai e affondandosi nel suolo as- 
Sorbe acqua che aiuta la germogliazione (fig. 253). La piumelta esce 
dalla terra e le sue foglie verdi 
cominciano subito ad agire. Allora 
i cotiledoni divenuti inutili, si 
disseccano (1). 


370. Piante con fiori e 
piante senza fiori. — Tutto ciò 
che finora vedemmo. riguardo alla 
riproduzione delle piante, si rife- 
risce a quelle che presentano dei 
veri fiori e che furono chiamate 
È Fanerògame. i 
Ma vi sono piante che non si riproducono per mezzo di fiori. 

li botanici, queste piante furono chiamate Crittogame. 

e ianie Crittàgame resentano quasi sempre come organi di 

e sono granellini minutissimi, 
diverse maniere da organi — 


Pig. 253. Germinazione del faginolo, 


allora lo sì tronca e si trapianta. Il contadino per moltiplicare la 
vite piega a terra un tralcio tenendovelo in parte sepolto per mezzo 
di forcelle di levno finchè sieno fatte le radici, 


Per lare una 4/00 basta 

è un ramoscello e tenerlo in 

terra umida all'ombra finchè abbia 
fatto radici. 


374. — L'innesto (tig 
fa in più modi: 
l’aspacco: si tronca un fusto 
giovane, lo sì spacca per pocl 
timetri e nella spaccatura ins 
nuano due cunei di innesto portanti 


ciascuno una gemma. 


2° ad occhio: si incide a forma 

di T la corteccia di un fusto giovane 

lo si chiama il soggetto), e sollevata 
la corteccia vi si insinua uno sceu- 

detto formato dalla corteccia della 

ta che si vuol innestare por- 

a, in modo che 
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375. Cenno sulla classificazione delle Piante. — La prima 
utile classificazione delle Piante fu proposta da Carlo Linneo che 
. dlivise il Regno vegetale in 24 classi, distinte secondo il numero, 

la Mgflieza, l’aggruppamento e la collocazione degli stami, o l'as- 
senza dei fiori. Questo sistema, troppo artificiale, è ora del tutto 
abbandonato. 

Anton Lorenzo de Jussieu nel 1789 pubblicò il primo metodo 
naturale, già inventato da Bernardo de Jussien. 5 

Poco dopo Augusto Piramo de Candolle divise le piante così : 


Esogene - 4 Classi: Talamiflore, Caliciflore, Corolli- 
flore, Monoclamidee.  . 


Vascolari 


| Envosene - 2 Classi: Endogene Fanerogame, Endo- 
i 4 & | gene Crittogame. È 


1. — Piante MONOCOTILEDONI. 


377. — Si dicono monocotilidoni quelle piante che hanno il 
. seme con l'embrione fornito di un solo cotilédone. 


Famiglia delle GIGLIACEE. 


378. — Il Giglio candido (Lilium candidum, fig. 286 è 
257). — La parte sotterranea del Giglio è un dw/bo costituito da 
squame bianche triangolari: da esso inferiormente pendono le 
radici composte, e superiormente s'innalza un 

fusto erbaceo, eretto. 

Le foglie sono sparse, bis-. 
lunghe, intiere, paralleli- 
nervie, tanto più piccole 


quanto più sono poste in alto 4y 


16 
margini intieri, parallelinervie. Tra le foglie ‘orge lo scapo (1) che 
porta l’infiorescenza a grappolo. i 

Ogni fiore porta alla base una Ord/tea membranosa. JI perigonio 
è di 6 tepali azzurro-paonazzi, dei quali 3 sono ripiegali in giù, 
e 3 rivolti in su a forma di 
cupola. 

L'androceo ha 3 stami e il 
pistillo ha 3 stili fogliacei, fatti 
a barchetta. Il frutto è una 
capsula. 

Il Giaggiolo fiorisce in aprile- 
maggio. Îl suo rizoma ha forte 
odore di violetta (polvere di 
Ireos). 


Famiglia delle PALME. 


380. — La Palma dei 
datteri (Phenix dactylifera). 
— La Palma dei datteri ha un 
altissimo fusto legnoso eretto, non 
ramificato, detto st/pzte: coronato 
- dla un ciuffo di foglie grandi, pen- 
ato-sezionate, dure (fig. 259). 
Le infiorescenze, a pannoe- 

sono grandi, rr. olte in 


Famiglia delle GRAMINACEEB. 


381. — Il Grano 0 Lrumento (Tritium sativum, fig. 260). 
— Il Frumento ha radici composte, filiformi; il fusto erbaceo 
eretto, vuoto nell'interno, ma pieno 
ai nodi, cioè ai punti dove sono 
inserite le foglie, dicesi cu/mo 0 
canna. 
Le foglie sono @nguaznanti nella 
parte inferiore, hanno lamina allun- 
gata, intera, appuntita, paralle- 
linervia. 
Il fusto termina con una spiga 
composta, infiorescenza dove un asse 
principale porta tante  spighecte 
semplici. 
Veni spighetta porta alla base 
due foglie dette g/wme sterili, care- 
— nale, ossia fatte a barchetta. 
I fiori sono 3 0 3 per ogni spi- 
‘hetta: ciascuno di essi ha due foglie: . 
una è la g/wma fertile pus le i 
e terminata da lungo filo ruvido — 
I ; l’altra è 


le 
ti, 


hanno un pistillo con gemmulario sferico. Gli stili che sono lun- 
ghissimi formano una barba che esce dalle brattee. Il frutto è una 
cartosside. 

Il Maîs proviene dall'America, è coltivato perchè colla farina 
dei suoi frutti si fa la polenta. 
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Ogni fiore ha un calice di 4 sepali eretti, una corolla di 4 petali 
gialli disposti in croce (corolla crociforme). L'androceo ha 6 stami, 
dei quali due sono più esterni e più corti (fig. 263). Il gineceo ha 
un solo pistillo, con gemmulario allungato, stilo brevissimo e stimma 
diviso in due lobi. 

Il frutto è una siliqua (fig. 264). Questa pianta si coltiva per 
i suoi fiorì. ì 


385. — Alla famiglia delle Crocifere appartengono altre specie 
come il Cavolo, il Ramolaceio, ecc. 


) 


Questa pianta è coltivata comunemente per i suoi fiori ‘odorosi, 
ì quali hanno d’ordinario i petali moltiplicati (stradopp)). 


Anche questa famiglia 
è assai numerosa di specie, 
es. il /tor di Cueulo, le 
Stlene, e tante altre. 


Famiglia 
delle TIGLIAC 


387. — Il Ziglio 
(Tilia ulmifblia, fig. 266). 
— Il Tiglio èun bell’ albero, 
alto fino a 20-30 metri, con 
corteccia bruna e chioma 
ad ombrello. Le foglie sono 
obliquamente cuoriformi, 

“ dentate. 

I fiori, odorosi, sono in 

corimbi che hanno il pe- 
allea bislunga. 0g uno ha 5 
lo. i rutto è una 


Famiglia delle 


389. La Vite (Vitis vinifera fig. 268). 


lice, ossia una pianta legno: 
tetra, I suoi rami, o tralci 
che sono opposti ‘allo foglie, 
Le foglie sono palmato-lo- 
bate, palminervie, cuoriformi 
alla base. 
Le infi 
poste alle 
polo compos 


‘escenze, pure op- 
glie, sono a grap- 
ni fiore ha 


un calice minutissimo di 3 


denti, una corolla di 3 pe- 
tali, ì quali sono uniti alla 


he 


sommità in modo da formare . 


« come una cuffia, e cadono 
‘così uniti quando il fiore si 
apre. Androceo di 5 stami. 
 Gineceo di un pistillo. 

Il frutto è una bacca 


sugo è ricco di una varietà. 


uechero detta gluco 


VITACRE, 


— La Vite è un fru- 
divide in vami a poca distanza da 


sl al ampicano per mezzo di vilicci, 


Il frutto è una drupa sugosa, dolce, per cui questa pianta è 
coltivata dappertutto nei nostri pae 


Anche il Pero è largamente coltivato per i suoi ottimi frutti. 
Ùl Medo, il Suso, il Pesco, il Mandorlo, le Rose, la Fragola, e 
sono tutte piante della famiglia delle Rosacee. 


. . lel quali uno è 
libero e gli altri 9 sono riuniti insieme 7 
nn lungo gemmulario, che poi pro 
duce per frutto un baccello 0 / 
gume. | semi sono sferici. 
“Il pisello si coltiva negli orti 
i per ì suoi semi, che sono un ottimo 


alimento. 
“\ Ì Ricorderemo, come altri esempi 


AIA | della estesa famiglia delle Papiglio- 
| nacee, il fagiuolo, la veccia, la 
| 


| L'androceo è composto di 10 stami (diad0//), 0 


per 1 filamenti. Il pistillo ha 


fava, ecc. 


î 


E Famiglia 
. delle OMBRELLIFERE. 


392. La Carota (Daucus ca- 
réta, fig: 271). — La Carota è una 
pianta erbacea, bienne. Ha una radice a fittone e un fusto ramificato, 
| pelosetto, con foglie 2 o 3 volte pennato-sezionate. ; 
Le infiorescenze ad ombrella composta portano bràtiee a lobi 
E stretti alla base dei peduncoli e dei peduncoletti: hanno fiori 
— don calice minutissimo, una corolla di 3 petali cuoriformi, 
i, più gr. elli situati alla periferia dell’ombrella. L'an- 
3 | droceo ha 5 stami, il pistillo ha 2 piccoli stili. 
Il frutto è costituito da due achenietti irti 
di aculei. È eo 7 


ù Tig. 271. — Carota. 


iS 
5=: 


Famiglia delle SOL 


394. La Patata (Solinum tuberisum, fig. 273). — La Patata ha 

radici ramificate, un fusto in parte sotterraneo, con rami sotte 
che portano dei rigonfiamenti, 0 (deri, pieni di amido o fecola 
Il fusto aereo. è er- 
haceo, ramoso e porta 
foglie pennato-sezionate, 
a lobi e foglioline ovali. 

Le infiori , 

corimbo. Ogni fiore ha 
un calice gamosepalo 
‘con 3 denti, una corolla 
gamopetala yzolata, cioè 
fatta come una stella a 
5 punte. L’androceo è 
cosutuito da 3 stami at- 
taccati alla corolla, colle 
antere che si aprono per 
due forellini. Il gineceo 

ba un solo pistillo. 
Il frutto è una bacca 
ssa come una ciliegia, 

come le altre. 


PR 


Ciascun fiore staminifero ha un perigonio di 5 tepali e 8 stami, 
Giascun fiore pistillifero ha un perigonio gamotepalo ed il pistillo 
con due stili. 

«Il frutto è un achenio. 

La Canapa fiorisce nell'estate. Come il Lino, è coltivata estesa- 
mente per le fibre tessili del suo fusto. Dai suoi acheni si ricava 
dell'olio. 


Famiglia delle CUPULIFERE. 


396. La Quercia (Quercus sesstli/l6ra, (ig. 275). — La Quercia 
o Rovere, è un albero maestoso, alto anche 28 metri, assai grosso, 
con corteccia bruna, grossolana e screpolata. 


| Le, foglie sono sparse, coriacee, lobato-sinuose, penninervie. 


O alma 
orale lb 
| mal 
iL it 
glo 
i a 
nu lt 
pè Lal 
la 
el E 


La 
palett. 


ifere hanno molti 
gni fiore ha un 


portano molte squame brune. Le foglie sono aghiformi, lunghe, 
fascicolate a due a due. È 4 
I fiorì sono disposti in spighe staminifere 0 spighe pistillifere 
(pianta monozca). Ogni fiore è semplicissimo; è costituito soltanto 
da una squamma che porta alla base due sacchetti di polline, op- 
pure due ovuli senza pistillo. ‘ ; 
Invece di frutto, il Pino produce la pigna o cono, che deriva 
dall’ingrandirsi delle 
spighe pistillifere, le 
cui squame si fanno. 
grosse e legnose e 
portano alla base due 
semi con guscio le- 
gnoso, circondato da 
‘una aletta membra- 


nosa. Il seme ha molti 
cotiledoni. 
; Il Pino forma bo- 
- schi importanti ed è 
assai utile per il suo 
legname, per la re- 


A ni 


ina che esso. 


Uscio. la 
dato da 
Memlra: 
ha moli 


Orma he 
anti ed è 
Jeril suo 
rr late 
580. (00 
noi seni, 
i che sì 
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Le spore non somigliano affatto ai semi, ma quando cadonc 
sul terreno in condizioni opportune, sy iluppano una fogliolina detta 
protallo, sulla quale si formano certi organi 
microscopici (an/eridì ed archegini), che po! 
riproducono nna nuova 
Felce. 7 

Questa Felce è co- 1 | 
mune nei Inoghi selva- f 7\ 
tici,. dove si trovano \K4\ 
molte altre specie affini.‘ 
della stessa famiglia. 4% 


Famiglia 
dei MUSCHI. 


400. ll Muschio 
dei muri (Barbula - 
muralis, fig. 279). —_ 

una pianticina costi- Fig. 279. 
tuita di sole cellule, muschio dei muri. 

; alta pochi millimetri. 

sa si istagiona dei peli radicali o rzzére, un fusticino 

piccole foglioline. 

sommità nascono dapprima certi organi microscopici 
ed archegoni, e poi da questi ; 

‘sétola che porta un sac- 
nte le spore. L’urna 

etto: ) copra, da 


Famiglia dei FUNGHI 

402. l Fungo dei prati (Agirieus campestris, fig. 281). 
— La parte vegetativa di questa pianta dicesi micelio ed è formata 
da un folto intreccio di filamenti sot- 
terranei bianchi, detti fà. 

Dal micelio nasce la parte aerea, 
che serve alla riproduzione. Questa 
parte, detta @menzo, è formata di un 
gambo, grosso, sormontato da un cap- 
pello convesso. La parte inferiore del 
cappello porta tante pieghe raggiate, 
le quali alla loro superficie portano 
le spore. 

Sotto il cappello il gambo porta una 
membrana pendente fatta ad anello. 

Il Prataiolo è bianco, ma il suo rig. 281. — Fungo!del'prati. 
cappello diviene poi bruniccio. È ot- 
timo cibo, ma è facile confonderlo con altri funghi velenosi. 

Vive nei luoghi erbosi. 


Famiglia deì LICHENI. 


403. Il Lichene crostoso (Parmelia tiliacea, fig. 282). — 
La parte vegetativa di questa pianta dicesi ta//lo e forma come una 
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«Ogni Lichene è costituito da un Fungo e da un’A/ga aggresati 
) insieme. Questo falto dicesi s77207/s7. 
ha Alla stessa famiglia appartiene, insieme con moltissime altre 


specie, il Lichene d'Islanda adoperato in medicina (fig. 283). 

404. Piante utili per i loro prodotti alimentari. — La prima 
utilità che l’uomo ricava dalle piante è quella di Impiegarle nella sua 
alimentazione. Sotto questo aspetto si sogliono classificare le piante 
ìn quattro gruppi principali, che comprendono: 1° le piante da 
fitto, 2° i cereali, 3° gli ortaggi detti anche legumi, 4° droghe. 


4 a) Piante da frutto. — Primeggia tra queste la Pamiglia 

, delle rosacee a cui appartengono il Melo (Pyrus malus), il 
Pero (Pyrus communis), il Susino (Prunus domestica), il Ciliegio 

(Prunus cerasus) e il Visciolo (Prunus avium), il Mandorlo (Amyg- 
| dalus communis), ìl Pesco (Amygdatus persica), la Fragola (Pra- 

__ garia vesca), il Nespolo (Mespylus gemanica), e diverse altre colti- 
ei nostri frutteti. 


ci presenta Ja vite (Vitis 


99) 


La Rapa (Brassica rapa), il Rafano (Raphanus sativus) e la 
Barbaforte (Armoraeia rusticana) ci forniscono radici commestibili. 

Papiglionacee: Il Fagiuolo (Phaseolus vulgaris), il Pisello 
(Pisum sativum), la Fava ( Vieza faba), la Lenticchia (£rvum lens), 
il Cece (Cicer arieinum), il Lupino (Lupinus a/bus) dànno nei loro 
Semi cibi assai nutrienti per l'Uomo. 

Solanacee? La Patata (Solanum tuberosum), il Pomodoro 
(Solanum lycopersicum), la Melanzana (Solanum melongena). 

Cucurbitacee: La Zucca (Cueurbita pepo), il Melone (Cy- 
cumis melo), il Cetriolo (Cucumis sativus), il Cocomero 0 Anguria 
(Cucumis citrullus). 

Ombretlifere: La Carota (Danens carota), il Finocchio; (Poe 
niculum vulgare), il Sedano (Apium graveolens), il Prezzemolo 
(Petroselinum vulgare): erbe aromatiche, gradevole condimento ai 

. nostri cibi. ] 
È N Composte: La Cicoria o Radicchio (Cichorium inthybus), En- 
divia (Cichorium endivia), il Carciofo (Cynara scolymus), il Car- 
i - ciofo cardo (Cynara carduneulus), la Lattuga (Lactuca sativa). 
| = Chenopodiacee: La Barbabietola (Beta vulgaris), lo Spi. 
: nacio (Spinacia oleracea). - xe gie bi. 
ì usi _i Gigliacee: La Cipolla (4 
pi: il Porro (Allium 
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405. Piante utili per i loro prodotti industriali. — Anche 
per gli usi dell'industria l'Uomo ricava grande profitto dal Regno 
vegetale. Accenneremo alle due principali categorie delle piante tes- 
soli, e delle piante da legname. 


a) Piante tessili. — Nella famiglia delle Zinacee il Lino 
| (Linum usitatissimum); in quella delle Mazwacee il Cotone (Gos- 
sypium erbaceum, G. arboreum, ecc.), in quella delle Urticacee 
la Canapa (Cannabis sativa). Oltre alle fibre tessili del loro fusto 
le piante qui nominate ci dànno come prodotto secondario anche 
l'olio che si estrae dai loro semi. 


b) Piante da legname. — Queste sono numerosissime. 
le principali famiglie nominiamo: 

i Acerinee: Acero (Acer campestris, ed altre specie) = 
danno legno per ebanisteria. 

icee: Tiglio (Tilia ulmifolia ed altre specie) = ebani- 
e. 

: Pero, Pomo, Ciliegio, ecc. = ebanisteria, costruzioni. 


ce: Robinia, Carrubo ecc. = ebanisteria, co- 
» 


= costruzioni, l’Olivo 


raxinus erccelsior) 


| perchè contengono delle sostanze velenos 
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Crocifere: La Senape (Sinapis nigra) = semi. 

Malvacee: Malva (Malva sylvestris) foglia, lAltea (Althaea 
officinalis) = radici. 

Rosacee: il Lauro ceraso (Prunus laurocerasus) : foglie. 

Valerianacee: la Valeriana ( Valeriana officinalis) = radice. 

Composite: Arnica ( Arnica montana) = foglie; Camomilla 
(Matricaria chamomilla) = fiori. 

Genzianacee: la Genziana (Gentiana lutea). 


Solanacee: Giusquiamo (/yoseyamus niger), la Belladonna 
(Atropa belladonna), ecc. 


Scrofulariacee: la Digitale (Digitalis purpurea), ecc. 
Euforbiacee: il Ricino (Ricinus communis). 


Rubiacee: l'Ipecacuana (Cephaélis ipecacuanha), la China- 
china (Cinchona varie specie). 


Licheni: la Cetraria islandica, ecc. 
Ma la maggior parte delle piante medicinali, sono appunto tali 


€ per cui possono riuscire 


assai pericolose agli inesperti. 


Giusquiamo, la Belladonna, lo Str 
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veduto come vivono e si nutrono le piante verdi (nu. 221, 222 
0228) e qui riassumendo diremo che la pianta verde assorbe dal 
| {erreno acqua, sali minerali e minime quantità di sostanze organiche, 
 dall’aria poi l’anidride carbonica, donde per la funzione clorofil- 
| liana e per l’attività del protoplasma essa forma tutte le sostanze 
adatte a mantenere la sua vita. 
«Non è così per le piante prive di clorofilla, come sotto tutti i 
funghi e alcune piante fanerogame. 
Quando manca la clorofilla la pianta non è capace di formare 
sla do e i suoi derivati: eppure senza OT 
sostanze essa non può vivere. 9 


ta: 

Quella delle piante saprofite. 
vono sopra sostanze organiche 
rbono i prodotti della decom- 
esse. Vi trovano dunque le. 
‘he già formate e non ri 
) di assimilare. 

la muffa del pane, 
te. RENO 


nutrire l'ospite sul 
) a farlo morire. 


409. Relazione fra le piante e gli animali e dei varî esseri 
viventi fra loro. — I Regni della Natura sono legati fra loro da 
relazioni meravigliose, per le quali tutti contribuiscono al benessere 
comune, specialmente gli organismi. 

Di questo quadro stupendo non possiamo dar qui se non nn 
abbozzo a tocchi rapidissimi. 

Vedemmo già come i vegetali dalle sostanze inorganiche compon- 
gono le sostanze organiche. Così essi preparano il nutrimento degli 
amìmali erbivori. Questi alla lor volta servono di cibo agli animali 
carnivori. I cadaveri degli uni e degli altri nella loro decomposi- 
zione restituiscono al terreno ed all'aria le sostanze inorganiche. 

Sopratutto nella ricerca del nutrimento avviene assai spesso tra 
gli organismi il fenomeno della /otta per l’esistenza, per cui la 
specie più robusta talora riesce a distruggere in qualche Inogo le 
specie più deboli insieme alle quali viveva, come avvenne per 
esempio nella lotta fra il topo delle fogne e il ratto. 

Ma in altri casi gli organismi si giovano reciprocamente, come 
avviene nei casi di sém2biosì. Un’alga e un fungo, per esempio, 
vivono insieme formando 1 un lichene veli n. Si il RE senza 
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“Confrontando poi gli organismi coll’ambiente in cui vivono, | 
ricordiamo che in molti casi la configurazione di un animale, 0 
îl suo colorito sono in relazione colle piante o col terreno, in modo 
‘da averne una protezione contro i loro nemici. Così la raganella 
‘è verde come le foglie degli alberi su cui abita, e il rospo è grigio 
come il terreno su cui cammina. 
Il clima stesso dell'ambiente determina fatti speciali nella vita 
degli organismi: così la pianta di ricino è perenne nei paesi caldi, 
‘annua nei nostri. Îl clima determina la emigrazione di molti uc- 
celli, come per esempio della rondinella che nella bella stagione è 
noiî, ma nell’inverno sta nell’Africa settentrionale. 
icordiamo pure come l'anidride carbonica espirata dagli ani- 
è il nutrimento principale dei vegetali. Se diventasse troppo 
ndante nell’aria ne soffrirebbero e ne morrebbero gli animali. 
la tolgono all’aria e purificano questa, riversandovi l’ossi- 
e agli animali è necessario. 
vi sono innumerevoli animali che purificano il mare toglien- 
stanza calcarea che i fiumi vi portano continuamente 
ndanza. Ne sono esempio i molluschi che se ne 
conchiglie, i coralli che se ne formano il cenen- 
ci fossero questi organismi il mare avrebbe da 
mulata una quantità enorme di sostanza calcarea, 
utto e facendo morire qualsiasi organismo. 
manifesta a tutta evidenza un ordine 
rodotto da sè senza una causa. 
nnipotente che tutto 


NOZIONI GENERALI 


Ì 410, = La Mineralogia è quella scienza che studia le pro- 
prietà dei mnerali, ossia di quei corpi inorganici che esistono in 
natura. 

| 41, Carattere dei minerali. — Nello studio dei minerali è 
necessario tener conto dei loro caratteri, che sono: 

1° Caratteri cWzme%ci, ossia riguardanti la sostanza di cui è 


Di 


morfologici, che riguardano la forma o figura 


tici, che riguardano le pro- 
i e produce sui sensi. 


qual 


organolep 
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Un pezzetto di calcopirite, arroventato da odore di SO,; è segno 
che contiene 20/fo. 

Un pezzetto di marmo, trattato con HC!, dà una elfervescenza 
di bollicine gasose; è segno che contiene CO.. 


413. Cristalli e sistemi cristallini. — Il carattere morfo- 
logico più comune ed importante dei minerali è la forma cristal. 
lina che essi presentano. 

Dicesi cristallo un corpo solido che presenti una forma 
esterna poliedrica ed una struttura interna regolare, cioè costituita 
da particelle poliedriche simili, tutte orientate nello stesso modo. 

olte sono le forme cristalline: tutte però si possono classifi- 
care in sei gruppi, detti sistemi cristallini. 


24 — 
ti i 1 ortorombico. Ila per tipo una bipira- 
5 o 0d 07 ) 
a 3 o pssineha (fig. 288). Quindi vi sono tre assi tutti 
LS 4 mide SE ia loro, ma tutti e tre disuguali, i 
Ù VIOLI 4 Sn Ne di 
Lo ti; H P tipo una bipiramide retta a base 
| " Monoctino. Ila per tip it Pa 
) 3 le cre 580) Quindi vi sono tre assi cutti di e 
OO : romboida 3 no perpendicolari fra loro (2a e 60) e il terzo ob iqu , 
'oriza î quali due sono p 


i Fig. 289. 
i Monoclino. 


be. 


ad oggetti diversi. Sono p. es. forme coralloidi, quelle che rasso 
Migliano ad alberetti di corallo: dendriti gli aggruppamenti di cri 
Stallimi simili a piccole piante o fogliami: co44 0 prso//i conglome 
tati di granellini simili a uova di pesci o a semi di piselli, eci 


417. Caratteri fisici. — Sono i caratteri del minerale relativi 
alla gravità, alla coesione, al calorè, alla luce, ecc. 

Il peso specifico (vedi pag. 23) è il rapporto tra il peso del 
corpo © il peso di un egual volume di acqua distillata. 

La durezza è la resistenza che un minerale oppone ad essere 
rigato da un altro corpo. Il minerale più duro che si conosca è il 
diamante (1). 

La malleabilità è la capacità di un minerale di essere ridotto 
col martello ìn lamine sottilissime; invece la dwutilità è la capa- 
cità di essere ridotto in fili sottilissimi. Il metallo più malleabile è 
‘oro, il più duttile è il platino. 


La tenacità è la resistenza di un minerale alla rottura per tra- 

(ferro). Per la elasticità, vedi pag. 4. f 
Rispetto alla luce i minerali si dividono in erasparenti, tras- 
NAV: . 53); altri presentano fenomeni diversi 


ossiamo intraltenerci. — 
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418. Caratteri organoléptici. — Oltre alla trasparenza ed agli 
altri caratteri ottici si deve considerare anche il colore, che è assai 
diverso nei minerali, ed anche la /ucentezea che può essere per 
esempio grassa, resimosa, perlacea, sericea, vitrea, adamantina, 
metallica. 


È pur da notarsi il sapore dei minerali: 
astringente, acre, ecc. 


Certi minerali volatili emettono odori diversi; altri danno odori 
quando vengono riscaldati, o sfregati, o percossi, ecc. 


Riguardo al tazto vi sono minerali scabri alla superficie, altri 
lisci, od untuosi (steatite). ù 


salato, amaro, fresco, 


Giacitura. — Dicesi roceza un minerale o l'insieme di più mi- 
nerali che costituiscono una gran parte della crosta terrestre. 

3 Fra le rocce si trovano spesso depositati o disseminati altri 
— minerali.‘ - È È ; DI 
l minerali si possono trovare a strati sovra posti gli uni agli 
altri: prgn entro spaccature che si dicdno fbni Quando sono. 
ripiene . minerali metalliferi, diechi quando contengono rocce. 

sd o E ee 


can è 


i dai loro giacimenti. 
gine, 


NOZIONI SPEOIALI 


Minerali di CARBONIO. 


Diamante. — Il diamante (fig. 293) è carbonio puro cristal- 
lizzato. 


più duro di tutti i corpi e non si può 

lavorare che colla sua polvere. Mediante 
colpi recisi dati abilmente se ne possono 
staccare le parti irregolari, riducendolo in 
ottaedri, il che ne facilita assai la lavo- 
limpidissimo ed 

i “anche 

ino) 


sarbonio 
ul 
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gine vegolale, hon mostra aleuna traccia esterna di struttura or- 
ganica. o abbrucia, i suoi pezzi si agglutinano insieme perchè 
è molto bituminoso. 

Sì distingue in litantrace grasso, che è ricco di sostanze bitu- 
minose e di aspetto opaco, e litantrace magro, che è lucente e 
meno ricco di bitume. 

Si adopera come combustibile, per estrarre il ferro dai suoi 
minerali, per fabbricare il gas </umunante, distillandolo in vasi 
chiusi (1). 

Le più ricche miniere di litantrace sono in Inghilterra. 


Lignite. — È un combustibile fossile contenente circa il 73 LP 

di carbonio, molto idrogeno e sostanze bituminose: La lignite è 

nera, spesso compatla e lucente (/grite piciforme) ‘e talora è 

capace di venir lavorala e se ne fanno oggetti d’ornamento (ja%s). 

tore ‘invece conserva manifesta la struttura legnosa. Se ne tro- 
Vano abbondanti depositi anche in Italia. 


a. — La torba è un combustibile fossile assai recente che 
e dalla carbonizzazione di piante paludose, specialmente 
Ha colore bruno o nerastro, arde con grande facilità dando 
0 e moltissima cenere, ma poco calore. 


— l'asfalto 0 bitume giudaico è un minerale carbo- 
cente che si rammollisce col calore e brucia assai 
ne trova molto presso il Mar Morto. 
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Sì estràe per mezzo di pozzi artesiani e serve specialmente alla 
illuminazione. Però prima di adoperarlo bisogna raffinarlo mediante 
la distillazione. 

Quando si distilla il petrolio naturale si ottengono dapprima 
Separatamente ì liquidi più volatili come l'etere di petrolio e la 
benzina, oggidi tanto adoperata per i motori. Il petrolio che distilla 
tra ì 180° è i 250° è quello che serve per la illuminazione. Poi 
sì continua la distillazione a temperatura più alta e si ottengono 
prima gli of minerali che servono per lubrificare le macchine, 
quindi la paraffina o la vaselina. Finalmente si ha per residuo una 
specie di coke, carbone poroso, combustibile. 


ZOLFO. 
Lo zolfo è un metalloide assai abbondante in natura in molti luoghi 
vulcanici. Da noi è abbondantissimo in Sicilia e sull'Appennino. 


. Ha un colore giallo-cedro' trasparente od opaco. È fragilissimo; 
sì scioglie facilmente nel so/furo di carbonio. Fonde a 110°, bolle 


a 440° e presenta diverse mutazioni di caratteri di mano in mano 


che si alza la sua temperatura. — ; 
_ Arde facilmente con fiamma pallida azzurrognola, producendo 
s soffocante detto anidride solforosa. na 
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Quando è limpido e incoloro viene adoper: 
prismi ad uso dell’ollica. 

La sabbia silicea fusa con soda, calce ed 
vetro (1). 


ato per farne lenti, 


altre sostanze da il 


Silice idrata. — La silice idrata ( 
sempre amorfa cioè non eristallizz 
tina pietra preziosa, 

Il &rpol 0 farina fossile è silice idrata costituita da gusci mi- 
croscopici di alghe. i 

la calcedonia è un miscuglio di quarzo con Opale e di essa sono 

 lonmate l'agata e l’onsce (pietre preziose) e la pietra focara. 


biossido idrato di silicio) è 
ata e si chiama épale: talora è 


ACIDO BORICO. 


L'acido borico (H, BO,) è un corpo bianco-madreperla che si 
nta in forma di squamette e proviene dai so/fioni boraciferi 
della Toscana, che sono getti di vapor acqueo contenenti special- 
mente questa sostanza. 2 i 
__ Servea Da pitone smalti e vernici per le porcellane ed i metalli, — 
reparare il borace, e come antisettico in medicina. 7 


PLATINO. 


IL platino è un metallo bianco-grigio lucente, inossidabile e non 
intaccabile dagli acidi, fuorchè dall'acqua regia che lo riduce in 
cloruro di platino (PLCI,). Fonde a 2000°. ‘ PES 

Si trova in forma di /amzinette o di pepiti nelle sabbie aurifere, 
specialmente dei Monti Urali, insieme con metalli più rari. Per le 
Suaccennale proprietà è un metallo veramente prezioso in chimica 
ed in fisica. i l 

Arroventando il cloruro doppio e di platino di ammonio si 
ottiene una massa nera delta spugna di platino, che assorbe i gas, 

riscaldandosi tanto che si arroventa e li accende se sono combustibili 
> . (accenditori automatici del gas). 


ARGENTO. 


__. l'argento si trova anche libero in natura (America, Sardegna), 
| cristallizzato in forme eubiche, ma una gran parte dell'argento 
che si trova in commercio proviene dal so/firo d'argento che è “i 
‘ordinario associato al so//uro di piombo o galena argentifera. 
nte successivi arroventamenti si liberano i due metalli dallo 

zolfo, quindi dalla lega fnsa si fa cristallizzare la maggior parte del i 
| piombo. Il resto del piombo vien fatto ossidare (coppellazione) e 


libero l’a 


Minerali di RAME. 


Il rame si trova anche libero in natura, cristallizzato in forme 
cubiche, ma, generalmente, in piccola quantità. 

| principali composti minerali del rame sono: l'ossido 0 Cre- 
prite (Cu, O), di colore rossiccio; — la Malachite 0 carbonato 
di rame con idrato, che è di un bel color verde e talvolta si ado- 
perarcome pietra preziosa; — la Axzwrrite, altro carbonato di 
colore azzurro. 

Ma specialmente sono importanti i so/fivri, fra cni Ja CaZeo- 
pirite 0 solfuro di ferro o di rame. La caleopirite ha color giallo- 


grigio metallico, d’ordinario in massa compalta. 
gigi p 


Per estrarre il metallo lo si arroventa all’aria e così i solfuri 
si cambiano in parte in ossidi di ferro e di rame. Poi si fonde 


la massa ottenuta con sabbia silicea che forma una scoria di st 


licato di ferro lasciando soltanto ossidi e solfuri di rame. Si ri- 
ete l'operazione più volte levando sempre il silicato di ferro 
tosì. z 

risulta una massa abbastanza ricca di rame la si puri- 
ante una forte corrente d’aria che toglie alla massa fusa 
le ultime porzioni di ferro. 

» 4 Ù aa 


fatti come una torre (a/t 


L'operazione si eseguisce in forni 
formi, fig. 295), dove si dispongono strati alternati di carbone e di 
minerale in pezzi. Accendendo inferiormente il carbone, si produce 
CO che a quell’alta temperatura toglie 'O del minerale, conver- 

tendosi in CO, e 
lasciando lib j 
metallo che si rac- 
coglie fuso alla 
parte inferiore del 
forno. 

Il ferro così ot- 
tenuto è unito con 
una forte quantità 
(3— 6%) di car- 
bonio e dicesi g/es4 
o ferraccio, assai 
fusibile, ma fragile 
e poco tenace. Per 
ottenere. il ferro 
a(latto agli usi co- 
muni, bisogna to- 
gliere (mediante 
una forle corrente 
d’aria che attra 
versa la ghisa fusa) 
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” Cerussite 0 carbonato di piombo, di color bianco, ed il 
Minio, ossido di piombo Ph, 0, di color rosso, sono adoperati 
in pittura, ma per quest'uso si preparano artificialmente. 


Minerali di ARSENICO ed ANTIMONIO. 


L' Arsenotite o anidride arseniosa bianca, velenosissima: 


| l'Orpimento o solfuro giallo (As,S,); il Rea/gar o solfuro 
I rosso (As'S) sono i principali minerali” dell’arsenico, che si trova 
‘anche libero in natura. 


! la Stibina o antimonite (Sb, S.), che cristallizza in prismi 
aghiformi grigio-metallici, è il principale minerale del S5, un me- 
ù lode che si adopera in lega col piombo per formare i caratteri da 
stampa, e con lo stagno per farne il peltro. 
(Ual ) 


Minerali di ALLUMINIO. 


luminio è un bel metallo bianco argentino, leggermente 
assai leggero, che si prepara artificialmente mediante 


ele rica. uoi DL minerzli SONO ee 


a il ua forma le > preziose 7 
è } SIZUERO 


chiudono, e lasciandola evaporare. Il. sale comune cristallizza in 
cubi, Si trovano anche potenti mimere di questo sale (e allora vien 
detto sa/gemma) a Wieliezka in Polonia e altrove 

\nche il nitrato di sodio (Na NO;) si trova in grandi strati nel 
Perù. Esso si adopera ora abbondantemente come concime e per 
la preparazione dell’acido nitrico 


Minerali di CALCIO. 


Carbonato di calcio. — È uno dei minerali più comuni in 
natura (Ca C0,). Si presenta in varie forme. Quando cristallizza 


PATO DISLANDA: 


Pig. 296 — Calcite o spato”d’Islanda. 


in romboedri dicesi ca/cife ed allora, se è trasparente e limpido, 
dicesi spato d'Islanda e ha la proprietà della doppia rifrazione 
per cui un oggetto, veduto, attraverso ad un cristallo di calcite, 
panino doppio (fig. 296). È incoloro, ma spesso è tinto în gial- 
gio dall’ossido di ferro. ì ue gle o» 
_ Il carbonato di calcio presenta Spesso soltanto la struttura interna 
cristallina, è bianco, e spezzato somiglia allo zucchero. Perciò si dice 
calcare saccaroide; tale è il marmo di Carrara. << 


do 


| ll Gesso 0 Selenite è solfato di calcio idrato; scaldandolo 
moderatamente esso diventa avidissimo di acqua e quando venga 
| impastato con essa, In breve tempo s'indurisce (gesso da presa). 


L'Atabastro gessoso di Volterra in Toscana è un marmo 
bianchissimo, tenero, che si lavora facilmente, ed è solfato di calero. 


Altri minerali di calcio sono: 
la Eluorite 0 fluoruro di calcio (Ca 1) adoperata per la 
incisione del vetro perchè riscaldata coll’acido solforico sviluppa 
un gas, detto acido /luoridrico (H FI) che ha la proprietà di cor- 
rodere il vetro; 
l'Apatite o fosfato di calcio adoperata come concime; 


la Dolomite che è carbonato di calcio associato con ear- 
—_ lonato di magnesio. 


SILICATI. 


ti e di grande importanza nella costituzione delle rocce di 
mata la crosta terrestre sono i sz/icali, ossia combinazioni 

ossigeno con diversi metalli, che sono specialmente 
i0, potassio, sodio, magnesio, ferro. 

i dividono in due classi, secondochè contengono o 


Le oere 0 terre: gialla, rossa e la terra di Siena sono argille 
diversamente colorate da ossidi di ferro, 


La Mica è un silicato di alluminio, potassio, magnesio, ferro, ecc., 
è trasparente, lucida e si può dividere in laminette s ttili elastiche. 
Resiste al calore e ne fanno tubi per lampade a gas. È pure adope- 
rata largamente come ottimo isolante etettrico. 


L'Awgite è un silicato di Ce, Mo, Al, Fe. È nera, e trovasi 
ìn gran quantità nelle lave di molti vulcani. 


Altri silicati alluminosi sono: la /eucsle, silicato di AZ e di k, 
contenuto in abbondanza nelle lave del Vesuvio; il granato, sili- 
cato di A/ e di e, rosso, che si adopera come gemma quando è 
limpido; il apislazulti, silicato molto complesso, di un colore 

Issimo, azzurro, che di raro si trova cristallizzato e si adopera 
come pietra ornamentale preziosa. 


Tra i silicati non alluminosi accenneremo ai seguenti : 
Il Palco magnesio, idrato (Mg, Si, 0,+H, 0) e 


"i 


esen \ sì sfaldano con facilità in strati sottili, 
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